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tv V I T A 


DEL DVC A 




TIRANNO DI ROMA. 

DESCRITTA DA 


TOMASO TOMASI» 

• • 4 ^ 

^Nuovamente riftampata con vna aggiunta 
confidcrabilc, c con vii'uinpja Tavola, per 
maggior commodità del Lettore. , 

Il Tvtto Raccolto 

* -, ' mt ** A % ♦ W r \ •• 



IN MONTE CHIARO 
ApprefTo G i o : Batt.Lvcio Ve r % 
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CHI LEGGE 



A Pro Capta de / Borgia 
e fiata certo nona delle più 
fegnaUtc 3 che h abbia 


prodotta la Spagna à mar amplia 
dell* Italia , e del mondo tutto. Ella 


i 

L 

% 


‘non ha hauuta prole rii per flirpe vi- 
rile 3 ne per dtfcénderi'za di dorine , 
cta woh jlata feconda dhuomini 

grandi . Non ve rie alcuna 5 chi al 
'pari di lei pofja gt untamente anno - 
uerarefra fuoi difendenti Pontefici , 
Cardinali » Principi) Dàchi , Gew<r- 
Yd// di fanta Chiejay Condottieri 
di Amate 3 e quel che piùnleua'de 
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fanti , li quali pur troppo di radei fi 
'venerano nelle La fe de Granài y e 
fin i peggiori di quefia famiglia fon 
fati grandi , e fingolari nel concètto 
vniuerfle del mondo. Quefla rir 
feffione fra /’ altre y che accennerei , 
mi ha fatto applicar l'animo d aue- 
fla Cafdy pik che ad alcuna altra di 
quante ne propongono ad ammirare 
hforie> per [egli ere dà lei due [og- 
gettidegni d’Ifioria, e £ ammira* 
none. Le far e Borgia detto il Valen- 
tino e l'vno y Frane e fio Borgia Du- 
ca di Gandia e l'altro > quegli pri- 
ma fero > e poi profano quefi pri- 
ma profano, e poi fiero, anyfin- 
to a Quegli dalla fchiera de' Politici 
propofo per idea di Principe faggio , 


per 
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per che (predate ogni ' virtù & ogni 
Religione > quefli dalla Campagna 
di Giesù eletto per proprio Capo ^ 
come perfetto e (empiate dì vìnti 



\igto\a, i^egu „ cne ju gran- 
de tra gl* empi \ quefti y $he fu pio 
irà grandi. Quegli* * quejh in fom - 
ma * che quaJL non hauejjero altro 
, di comune che 7 [angue , furono m 

adeguato contYapoflo l'vm dell al- 
tro* Mà degno per tanto c tvno, 
f l’altro di dar figgevo ad' vna par- 
ticolare Ijìojfia per fmgoUìijfmo 
^ammaejìr amento de poferi. Di 
Francefilo Borgia io fegno {fé Iddio 
la concede à mi) di publicare U 
vita y quando dal Rilgiofo 7g k 
ffiNNOCENTlO. X [m: 
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' nto Pontefice ella venga y come 
Jperafi , folennemente canonica • 
, col npor lui al catalogo (leofan- 
ti* Di Cefàre Borgia y hauend* 


to già aoppo cinque anni [ JpeJt piu 
h rintracciare , : che in deferiuere 
la verità de* fatti ] ridotto a fine il 
racconto della vita , ne effendofi 
in tutto il progreffo di lei ftudiato in 
altro da miei intenti , che al putti - 
co profitto degli fi u dio fi , 'uéwo bo- 
ra ad e [pome l [fioria , ta/? , qim è 
alla publica luce de loro ingegni, * 
; ver o y che la vita di lui è vn 


raccòlto dì ogni più detefìa bile fiele - 
rate^a : ma non rejìa per ciò che 
ella non fia la vita di vno di quegl i 
fpiriti grandi y ■ de quali pochi mai 

’L fèm* 
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tèmpre , e tauolta ni uno ne ha pro- 
dotto il mondo : e come non per ciò 
refìo iddio di permetterla al Modo ? 
così non per queflo ho iò giudicato 
douer lajciare di r inoliarla alla no- 
ttua de gl* huomìnu La prcui- 
den^a Diurna ha moflrato mai fem * 
pye pratticato nel gran Coi pò della 
Chiefa quell' alta marauiglfa , che 
nella prima fondanone di Lei volle 
dare ad intendere d Pietro , al f bo - 
ra che , additandoli tn vi [ione vn 
Untolo ripieno d' animati ttnmon - 
di , e di ferpemi , fi dife : Su r ge 

Pecre , occide , 6c manduca. 

; % * . 

. Poi che i ferpen ti ancora > egf am - 
mali impuri > entrando nel corpo 


fi 


V 




V 


5 


Digitizsd by Google 


j (pedale del cielo , a nutrirlo ag- 

grandirlo. Ha forfè piu pattato 
il V ale nt ino all ingrandimento 
della Cbiefa , benché , non meno li 
Juot fini , chi meX^ifiano flati per-* 
uerfly che molti altri deli’ iflcffo gra- 
do <, li quali hanno battuto rette le , ' 
int emioni) e fantijflme l’ opre. Semi 
la vita di lui all * ejjakatione dell * 
Apoflo hea fède , perche feppe quefla 
r accorre profitto dalle di lui dtfgra~ j, 

tie. ■■ Sentirà la medeflma in que* .1 
fii fogli di non poco giouamento à I 
chiunque f apra cattare antidoto dal f 
veleno di vn tal fer pente • Et fe j 
non altro , feruirà per mo firare ,à 1 

difmganno di moki y come da piu di i, 

vn fecolo in qua , an%t che deterio~ j| 
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co#*? PlfìoriadiCtro in Z eriofori 
e di Ttherio in Tacito non rafie 
brano % cbevnaldeadiPnnc e 



adeguatamente Politico:. Errerebbe 
battendo anche io nutrito nella mia 


*4 


- c 


f j 


opinione firn eh e non mi e flato lecito . 
raccertarmi del vero j quando poi 
la licenza de* fuperiori m ha perr 
mefio il leggere topre fudette , /?<) 
conosciuto marìififlo alla prouay 
mentre ho fiorto > che non meno dal 
detto Auttore vengono addai# in 
confermatione de* fitoi mfe guarnen- 
ti le attieni di altri huomini grandi , 
che quelle del Duca V dleritinoyàri%i 
che y [ tolto quel filo Capitolo y in 
cui egli cerca moBrare » come non 
dall * efiito delle cofi' fi deue argo- 

men- 
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meritare la prudente lor dir ett ione > 
e maneggio ] ti non accenna > che 
con fomma brevità , qualche fatto 
del me de fimo Duca> e quefio non 
più che in due ò tre al tri fili Capitoli 
del fùo Principe *, oltre del quale fi 
legge fid l opre del me defimo vna 
relatione della frode 3 con la quale 
concertatamente il detto Valentino 

\ • ^ ® a * 

ed Padre fecero prigioni gl’ Orfiniy 
Vitelo^i -Vitelli , e Liner otto da 
Fermo \ e come con la perdita de gli 
fiatigli fecero perdere miseramente 
la vita: fiche tanto è lontano \ che 
dal Machiavelli fi babbi a vna pie- 
na iHoria del Valentino $ che anTÌ 
da ogni altro ifiorico di qui tempi y 
fine ritrae più -copiofa notiti#. & 


t • 




mefiti verità) che da ciafcuno può 
toccarfi con mano > mi rende perfua- 
fi y che non fa poi per effer dtfap* 
prouato il mio configli# , fi non m 
manto non mi tram prone àuto di 
que talenti y che fi richiedano al 
vopo y di narrare pienamente la vb 
tadtquefìo Duca y il quale con mil- 
le qualità fmgolari , ben che la mag- 
gior parte detc fi abili, ha obhgato fi 
penne, à non defraudar il mondo di 
vna particolare , e copiofa i Berta 
fua vita . 
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ijo poi per maggior com- 
modo queBa 1 Boria in due Vai ti J a 
prima delle quali principiando datt 
nafetta del V dentino, e prefiggendo 

per gli di lui jauuenmentì y mentre 

, * vejìl 
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vejììia porpora , y? terminar k nelle 
fue noi^e celebrate nella Corte d: 

Contorno 



in Italia col Rè Luigi XIL e ^or- 
rendo' prima per le di lui f e colar i 
grande ^e , e poi per li fuccejjì mi- 
rabili delle proprie fciagure , finirà 
nella fua morte 9 la quale non dee 
ripor fi nel numero di quelle , mentre 
in fine vn colpo di Giannetta col li- 
berarlo da i trattagli della vita, lo 
fè morire da Ce far e nell* eff rato del 
Rè fio Cognato , fatto Viana, Ecco 
la prima , 
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A vita del Valentino del Si- 
gnor Tomaio To ma fi , trono 
tanto applaufo nella Tua prima na^ 
feica alla luce , che i più elevali in- 
gegni dell’ Europa j & i maggiori 
Politici' dell’ vniuerfo , hanno fti- 
mato noti piccioia ventura , noti 
dirò difilTarui lo (guardo, e di ac T 
coglierla ne’ Gabinetti , ma di ter 
nerla di continuo tra le mani ; ha^ 
uendo vn* elico molto contrario 
alla credenzadeli*Aurtore,il qua- 
le trouò gran ripugnanza di la- 
feiarfi indurre di darla alle ftarn- 
pe , perche credeua che quedo- 
falò nome di Valentino , che fu 

: * fan? 
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fempre vn itioftro fpauenteuole # 
di fceleraggini , douc(Te badare 
per farlo abborrire, e fuggir dalla 
di lui villa , come di quella d'vn . . 
Bafiiifco. Ma egli con la fua dot - 
tiifima penna ha fapuco cole ben# 
riempirlodi eruditione , e di corv- 
certi , che à gara l'Api de’ bell» 
ingegni, fono concorfi per fuc- 
chiare il miele della fua dottrina» 

i . 

tra le fpine del V alentino* 

: - ' Hora io hauendo intelb parlan- 
te più volte da dottiffimi huomi- 
hi , di quello Libro, come d’vna 
cofa niceffaria all’ inllrurionede' 


curiofi , e de* Politici , mi fono ri- 
foluto di tramandarlo di nuouo a* ; . v 


Poderi , come cofa non più dan- 
neuole, ma di profitto; non più 
amara, ma dolce; e proprio ad 
accendere gli (pirici-, ad vnanoa 
ordinaria eruditione.. «> •: *. v i : ~ 
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* Quella opefa deue effer* a cuore. 
f de’sómi Potefichede’ Popoli dek 
la Chriftianità, non che dello fta* 

. to Eccklìallico , e niohi fogetti 
altre tanto ze lanci, che dotti, ere-? 
dono fermamente , che mai alctj* 
no ha meglio fermio la Chiefa, 
come ha fatto il Signor Toro afo> 
Tornali nella vita del V alentino. 

I Popoli del prefente non cono^ 
(cono la loro intronar , pecche aa* 
feono fotto Prencipi buoni. Non 
f: è poifibile di conofeere il bene, 

< fe non vi è roppofitione del male: 
e così lo dille T Ariofto , non cono * 
fee la pace , e nm U filma.. chi prò- 
nato non- ho la guerra prima. Et il 
Maluezzi nel fu o Tarquino fu* 
perbo dice, che all' hor a fi riverir a < 

il Prencipe buono , quando fi cono fee- 
? ' ra che iddio benedetto ne permette 
zi, anco tal volta de * cattini : come pof- 

fono 

} 
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fono fapere d’eifer felici i Popoli 
d’hoggi di , fe non leggono l’infe- 
licità degli altri? 

Che leghino i Romani quella 
Hiftoria, per meglio imparare à 
èonofcer la loro fortuna , e per in- 
ftruirfi à tacere quelle lingue fati- 
xiche,e quelle penne maligne, che 
per ogni picciola cofa fi danno a 
biafimare le attioni de* Nipoti de* 
Pontefici, anzi de* Pontefici iftelfi. 
La tirannia di Alefandro Setto , e 
del Valentino , teneua i Popoli ci 
freno, & imbrigliati in modo, che 
forto vn tal barbaro giogo , fi ren- 
deuàno più manfueti del giouen- 
co : al preferite corre vn* altra ra- 
gione , perche la. troppo bontà, e 
carità , e l’immenfo zelo , &c vigi- 
lantifiima cura con che i Pontefi- 
ci di quello no Uro feeolo , hanno 
gouetnata la Ghie là di Chrittoj 
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anzi le dclciifime maniere, cori 
| che tutta via là gouerna Cle - 
mente nono, cclliio Nipoti fi mó|- 
ha refe talmente fieri per cesi dire 
i Romani , ohe qua fi fi fanno leci- 
to à guifa diTori indomiti correr 
calpeftati a feguir le proprie paf- 
fioni , e ( col rifpetto de’ buoni y j) 
/ mormorar con la lingua, e conia 
penna , come fe folTcro fchiaui , e 
nonfudditi. Non vi è chi de fiderà 

*•' t \ $ • »• 

che eili fiario infelici , ma ben li 
Nv tutti vorrebbono ch’efli eonòfcef^ 
fero lo (lato felice nel quale fi tro - 
vano. Forfè impareranno à me- 
glio tacere, quando quella Hillo^ 
ria fi renderà comune agli occhi 
di tutti, e nel- petto degni vnov 
V ed ranno la differenza che vi è di 

elfer governato da Pontefici fant4 

e da Papi Tirai* nije non fi (degne- 
ranno di veder dare qualche emo* 

f " '** • lumen* 

* 

• / 


lutnento, e carica a Nipoti propri 
de’ Pontefici , da’ Pontefici ifleflì, 
fe già fe ne fono trouati di quelli, 
che haurebbono voluto leuar tutti 

• ^ ** • À 

i Popoli dal dominio della Chiefa, 
per renderli fchiaui de’ loro Ba- 
ftardi. ' < ■ J ^ i 

Tanto balla in riguardo della 
generalità dell’ Hiftóriajper quel- 
lo poi che tocca al mio particela* 

re, ti dirò Lettore che hauendòmi 

* # *- • ^ • • 

rifoluto di riflampar detta opera, 
ne comunicai il penderò mio ad 
vn fogetto non mediocremente 
intelligente degli intereflì di Ro- 
ma, & affai pratico della lingua 
Francefe , nella quale fitrouano 
molte Hiftorie, che parlano della 
vita del Valentino , mentre tutti 
gli intereflì maggiori di quefto 
Huonao, fono flati congiunti con 
quelli di Carlo ottauo, e di Luigi 


XII. come fi vede chiaramente in 


tutto il Libro. Egli crollò gran ri- 
pugnanza di metter mano à far j 
quache aggiunta, di ohe io lo pre- 
gai * dicendo che non voleua 
con le tenebre del fuo Itile , ofeu- 
rare il lultro d’vna penna di fi 
grande fiima * pure dalle «mie rei- . j 
plicaceinftanze fi lafciò indurre *à 
far qualche raccolta da cauti al tri 
Scrittori che come fi è detto han- 
no fc ritto della vita del Val entr- 
ino, protefiandofi di non voler ag- \ 

giungere cofa alcuna, chenonfof- 
fi fiata foritta d’ Antro ri Ckilìcj, e 
/opraitutto p rancefi. -Mi ha giura- 
lo ad ogni modo de’ h auet lalc ia- 
to ..per mode Iti a, molte colè dc- 
ìgli-amori impudichi dehPapaje di * 
Donna Lucretia fua figliuola ,c 
'di Donna Sancia, edel Valentino 
fuo Cognato* in che fi (tendono 




! 


ampiamente vn’ infinità di Scrit- 
tori Francefi ; &c io di mio proprie 
in òni mento lofoltgat con le douu- 
te preghiere, ad aggiogete alcuna 
cola del Sauonarola, perche ho 
Ietto in druetfi luoghi,e fiere fiato 
quefto Rcligiofo, gradcméce eotfc- 
trario alle peffimc operazioni di 
Alefandro,e del Valentino, onde 

ho filmato bene di farne menti or- 
nare qualche coletta nell* Hi fio ri a 
prcséce,che ti presero, e dalla qua- 
le ne potrai cauàre maggior fugo 
ohe dalla {prima già che fi croua 
materia più ampia da poter nic- 
chiare. t v ; 

In vna cola io ftimauo imper- 
fetta l'opera nel fuo primo parco 
alla luce, fenza però che l 5 Autto- 
re ne hauefie colpa, e quefio vuol 
dire, che non vi era alcun Indice, 
che appunto è locchio del Libro, 
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eflendo opinione' comune ^let- 
terati, che vnLibro, fenza Indice, 
è come vn’ huomo fenza occhi; 
& in fatti la Lettura rincrefce, 
quando non fi trouano capitoli 
corti per diuidere fopère che fi 
■ftampario , ò almeno vna T auola, 
acsiò fi troni con faciltà quello 
che fi defidera/ per quello ho vo- 
luto aggiungami vna Tauola co- 
^piofaper ciafcuna:parte, in che 
fon ficuro, che darò nell’ humore 
di tutti, c particolarmente di quel- 
li che leggono i Libri per farne le 
domite annotationi , quali non fi 
poflbno fare che con gran diffi- 
coltà fenza Indice;] 
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DVCÀ VALENTINO 

*P A RT E R l M A. 


E r rendere mai tèmpre 
deteftabili al Mondo que- 
gli eccedi d’vna libidine 
(regolata che l’humana au<- ; 
uedutezza hà fapuco palliare , chiaman- 
. * doli pai ti d’Amorej con la produttione 
de* Mpnftri, fuol dar à diuidere la Na- 
tura nel parco delle fiere Africane la 
difformità che portano tèco gl’ illeciti 
congiungimenti degli animanti ; men- 
y. tre con iftrano accoppiamento in nc- 
ftancjo nella prole la fomiglianza de i 
diflimili genitori fcuopre due fiere in 
vna fiera , & in cotal forma diforme fa 
k leggere, la bruttezza di quel libidinofo 
l A 
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^furore , che arrida à fconuolgcre le leggi 
della genecatione. Quegli , eli cui pren- 
do à deferiuere la Vita ( fecondo che 
daranno è vedere i progredì di queffca 
ilftoria ) fù vna fiera > cXe diceflì AfFri- 
cana, errerei di- poco : prodotta non de 
i puri {àngui humani, mà ( come nota 
va Idoneo) di Teme diècrabile, e ve- 
lenofo. Onde non c marauiglia s’ei 
panie vii moftro di ferità , Se fe venne 
^indebitamente al mondo , come parto 
.cfillegitimo congiungimento ; e men- 
tre il ritenere accoppiatala fomiglianza 
de i genitori , non potea edere , che 
vna raolfruofità più d’ ogti’ altra dif- 
fonde. 

r* • - • 


Riconobbe per padre Cefare Borgia 
detto poi.il Valentino , Roderigo Len- 
zolio > il quale, ellèndo nato d’vna 
.delle forelle di Califfo III. hauea fapu- 
to guadagnarli foura gl’ altri Nipoti di 
quello la prerogativa dihauer conl’im- 
jprefa il cognome di Borgia , è col co- 
gnome,, le grandezze,, che all’ ho r a più 
che mai portaua feco la fourana Reg- 
genza d’yn Nipote di Papa : e per Ma- 
-•* .•'* •' , dre 
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die hebbe vna tal Caterina , o ( come da 
altri vico nominata) Rota, dettala Vati- 
nozza , credo per elTer quello il cogno- 
me deila Tua Cafa. Il Padre , come na- 
to in Valenzadi rileuata famiglia ,par- 
-tecipaua per la vicinanza tra le qualità di 
Spagtuiolo quelle tanto rinomate de’ 

'Catalani ; la madre comeVlcitain Roma 

* * \ . 

'da famiglia volgare, haueua proprie trà 
le conditioni Italiane quelle di ROma- 
•nefea. Quegli era palpato da giouanet- 
roà raffinare le proprietà naturali con le 
arti più praticate nella Corte da chi do- 
mina. Quefta hauendo Cucchiate co i 
datti vitali certe naturalezze , che per 
lungo retaggio difeendeano dalle fue 
maggiori, eralìcon la prattica fublimata 
. à grado di faper dominar chi voleacon 
gli artifici di corteggiana. Quegli era 
vn perfido , vn fanguinolento, vn vorar 
-cilfimo lupo > ma che fapea infamarli 
nell’ altrui opinione per vn auueneuole» 
e fido cagnuolo. Quella faceafi ben.pro- 
-uare per vna ingordilfima Arpia, mà non 
fi lalciua cpgnofcere , che per vna vez- 
- «afa., & incantatrice Sirena. Quegli in 
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fiamma refo indegno da vici; ;que(làm- 
.. fame dada vita. Hot* quindi., prima di 
-.vederlo, effigiato nel racconto delle lue 
attioni 5 ajrgomenrifì à clic laidezza arri- 
lt .ualTè la difformità di qnelmoflro., che 
-di così- fatti Genitori ricencaaccoppiate 
ile Ibmigliaoze. 

i'Rodetigo, che con la valla applica- l 
-'rione a i maneggi più grani del Mondo f 
( in cui lo rendea profondamente immer- I 
. ib più che la qualità della Carica > la ga— 

•: gliardezza d’vno ingegno feroce , e i’am- 
ibitionc d vno Ipirito lmoderatòx tenea 
indegnamente congiunta quella mag- 
■.gior rilallatione ne i piaceri di Venere,, ( 
che polla produrre in chi non hà ombra y 
di virtù verace , la lafciuia del fenfo, fo- 
mentata dal dullo , dalle crapule , e dalla 
potenza. Fra quante donne ftudiaronfi di 
.catturarlo nel diletto de’ proprij abbrac- 
ciamenti, dalle fole alle ttatrici maniere ji 
.della Vannozza reftò così llrettamente *i 
.preio , che fin à tanto , eh’ egli non le 
-ile allontanò con la falita a i gradi fupre- 
mi, l’hebbe in luogo piu di legitima mo- 
glie che di facrilega concubina. Lafe- \ 

conditi ♦ 
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condita di cortei andò del pari con la bel- 
lezza e colile Infingile, per tenerlo indiffo- 
lubilmétc allacciato in quelli amori , poi 
clic l’avriccbì ben predo d’vna prole di 
quattro figliuoli malchi, e d’vna femina. 

Cefare ne j natali fu il fecondode’ maf- 
chi , ma nella (lima de’ Genitori certa- 
mente'il primo ; non tanto per alcuna 
venuftà , di cui fi moflraflè guernitó nel 
corpo(poi che anzi in quello la prouida 
natura volfe con vn fopraferitto fifeon- 
cio per certi liuori , e ridondamenti di 
fangue che con la fierezza auifafic ciaf- 
cuno àfiiggirlo,& ad abborrirlo) quanto 
per là grandézza dell* animo > per la vi- 
uezzadeir ingegno, e per la ferocità del- 
lo fpirito che io rendeua adequato al ge- 
nio d’entrambi , e lo dichiaraua capace 
d’ògni più eleuata fortuna. Quelli rice- 
uette con gli altri fratelli i primi elemen- 
ti del coftume dair.educatione , e da gli 


elfempi della fagaciflìma Madre ; dal cui 
impuro fóte>non poterono detiuare, che 
torbide acque di documenti mal fani j 
quali Copra tutti furon quelli j che quan- 
do pure. ri cetta (Tero nell’ animo la tirali- 

A »} , 
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1 nide d’ogni vitio più barbaro , poco a 
. nulla importaua ; mentre ftelìero accorti 

ali far regnare nel cuore vn folo affetto » . 
cioè quejlo dell’ intereflè proprio ; nella , 
w bocca vn folo parlare > quello cioè che 
' difcorda dal cuore j e nel volto vn folo 

r. • 

fembìante,mà adattato alle congiunture 
• - de’ tempi » e delle perfone, qual’ è quel- 
lo d’vna tempre inganneuok.limuktio- . 
ne. Peruenuto poi il medefìmoà quella , • 
età > che non hà piu d’vopo delle morbi- 
. de cure materne, e già ammaeftrato in., 

\ quelle dilcipline , che s’apprendono nel- 
le f'cuole più balle, hauendpliprima.im-, 
girato: il -Pfidre dal Papa-/ centra però-, 
la di lui inclinatone ) i’Archiiicfcoiiato-, 
di Pamplona-r-fùriu uiato dal «redeilmo - 
allo ftudio di Pifa, il quale e per fama di., 
valorclì Precettori, e per concordo nu- 
merofiflimo di Nobilrà fioriua aIlMiora ( , 
fopra gli alcri ftudij d’Italia > a fegno > 
che non ifiegn auano de’ Principi , e, de* 
Cardinali promofli alla porpora in età t 
immatura, di maturarli colà nel merito 
con i’acquifto delle (cienze , le qiialifiii 
in quel Eccolo dilfoluciULno , mante- 
‘ . * neanfi 

. ■* _ ¥ j .• . i i 
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neanfi itvtanro' pregio, -che fcnza di lo- 
ro era (limato indegno delle Dignità vn^ 
huemo di Chiefin _■ .. 

QuiOi benché saccommodalfc Cela-* 
re all’ vfo comune , nel dar opracon gli 
alai allo (ludio delle feienze , e delle r 
Icgoi ( le cui condufioni anche foftenne 
in publici circoli con (ingoiare o (lenta- 
tiene d’ingegno ) nientedimenro la fòrza- 
d’-vn cerco genio 3 che lo tiranneggiaua * 
per renderlo abile à tiranneggiare , fa- 
cea^che prcnaleflero ne 5 (boi itudij co- 
tali application! , che non richiedeuano 

l’accortezza d’vn-Vlillè per far (coperta» 

che egli era del genio d Achille j la lot- 
ta , il corfo , il giuocar darmi à piedi, Sc> 
à causilo ì i’aiuientare la zagaglia , il 
troncare d’vn colpo il collo ad vn To- 
ro , che correre, erano gl’ elTerciti/,che 
più frequentemente ei pratticaua, e ne 
quali (copriua la fierezza d'vn talento- 
refo dalla natura perniciofamente fupe- 
riore à quello di chi che fotte. 

Vacò in quello mentre la fede Pon- 
tificia perla morte d’Innocentio Octauo 
fommo Pontefice , &c inclito Principe 


essa 
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della nobiliflìma Famiglia Cibò ? che ., 
dopo hauer {ottenuto per otto anni il 
pelo cicli* Ecclefi attica Monarchia,man- 
cò quali improuifamente fotto di quello . 
nell’ anno 60. dell’ età Tua , e 1491. della 

Aottra fallite. Celebrati fecondo i riti 

• _ ' 

antichi da gl’ ordini Ecclelìaftici > e fo- 
lleggiati giufta gli abufi moderni dalla . 
Plebe mai fempre inquieta , e mal fodis- 
fatta», i funerali al morto Pontefice , ri- 
ferrarpnfii Cardinali nel Vaticano al nu- 
mero di 23. per dargli il fiicccllore; non -, 
eccedendo quctti ali’ hora comprefi gli n 
abfcnti, il numero di 27.. 

-JDipendea in quel, tempo dal mero -, 
beneplacito de’ lòmmi Pontefici il': 
CGiDp-i'tirc à p:u c meno con gran 
gnità : e pure fino all’ hora. ella era ftata 
mantenuta fra quelli limici di fearfezza; 
ò fotte 5 che. per con. ferii are tal grado , 
in fommo pregio d’eminenza. f vi fi fa- . 
celierò afeendere folo que’ pochi; à cui ; 
ò l’amore » ò’I merito jfendea delidera- . 
bile vna cofpicua. grandezza j ò che . 
l’humana politica non.hauea ancora in- 
ucqtata quella malfima > fa quale per 


Del Dv<r a V al s ktin o. ' $ 

quanto nell’ occafioni fi prattichi erro- 
nea, non fi vuol rauuifareper tale,che*l 
numero cioè delle creature fattiona- 
rie polla valere per fare à fuo talento 
vna crcatione , eh’ è fol opra della ma- 
no di Dio. Quello è ben certo , che 
da indi in poi que* Pontefici , lì quali 
li -motlrarono più appaflìonatamente 
amici de gl- intereflì prillati , 8c inimici 
de* Cardinali } quelli cioè , che non 
portando altro ri (petto , che finto à 
quella gran dignità , ne perleguitarono 
molti, alcuni ne’ fpogliarono della por- 
pora , & altri ne diedero alle carceri, à 
gli edili j , alla morte ; furono quelli > 
che più (regolatamente ne ammaliarono 
le icreationi ,,Onde fu poi d’vopo alla 
gloriola memoria di Siilo V. ‘d’impo- 
rui regola con quella degna coftirutio- 
nc., che (labili il Collegio de’ Cardina- 
li fomigliante à quello de i fettanta 
Vecchi , li quali per comandamento di 
Dio da tutto flfracle feci le Mofé per 
compagni nell* afccndere il monte à ri- 
tenere la Legge* 

Hot» >, come ijiccuafi di (opra > dei 

4 i 
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xj. Cardinali > che viueano all hora 
xy. n entrarono in Conciane all’ elet- 
tione del nuouo Pontefice. Rodcrigp 
erail primo del Collegio per ; antianità- > 
per autorità, e per richezza , mà l’vltir 
mo certamente per merito. . Nientedi- 
meno gli fecero così bel giuoco gli ar- 
tifìci della Tua fagacità , che , guada- 
gnandoli con le,humiliationi»,con le fin-., 
tieni , con la yehemenza. del fuo dire 
( nel quale hebbe mai Tempre .maraui- 
gliok efficacia) màfopra tutto con la 
larghezza delle promelfe , il voto de i 
più autoreuoli, (che , come quelli * i" 
quali non gli lo. li cg.au ano ; per zelo , m a 
pei* pppofitioni priuate , erano foggeti 
all’ inganno ) neceffitò à lafeiarfi. poita- 
• re dalla corrente anche que’ faggi, e ret- 
ti Cardinali , li quali non .abbagliati 
punto ne dallo fplendore dell’ oro , ne 
dall* apparenza delle fimulationi , pene;- 
trauano àfcounrela doppiezza di quel 
cuòre > e la periierfità di quell’ animo » 
inguifà, che aU’hpra medefima, quan- 
do co i votimentiti della mano lo no- 
«ninatian® Pontefice,, co i fentimenti 

-• -r- r *• • v' vmrKL 
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veracillimi del cuore prefàgiuatio , co- 
me la lloltezzadi quella demone daua 
non tanto le chiassi di Pietro* > quanto 
laifpada di Paolo in mano ad vno « che 
eia per viaria à danno , & efter minio di 
tutti. Prftfagio , che fu conofciuto ve- 
ro» qi a ido il pentimento fcruiua ad ac- 
crefcere lapena , mà non à diminuire là • 
colpa. Mentre qut* Cardinali , e quei 
Baroni Romani y il cui infelice delfino > 
li portò à renderli principalmente rei di 
quella elettione , n bebbero per giufto 
gitiditio di Dio i piu ctlèmpla' i calighi, 
come ollerueremo apprelfo nelle difgrà- - 
tie dello Sforza» de gli Orlini , de 5 Ria- 
rij> del Cardinal Michiele , e de gli altri ' 
che venduto il lor -voto all’ incanto chi 
della Cancellarla , chi de i fuperbi Pa- 
lazzi* chi delle ricche Guardarobbe y e 
chi dell’ opulenti Chièfe, rnonftrarorrp 
ne’ cali loro , quanto lia vero ciò > che 
appunto in quello propolirò lafciò al- 
tamente auuertito il -Cardinale Egidio 
da Viterbo , fcriuendo : in qua quìdern re 
verno vnquam errami impune. JSiemo cor- 
rupmne yant dolo malo vfa , qui noi% vlto~ 
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rem finfint Deum > qui quo firmi , eogra ~ . . 
mus infinte* anlmaduertit. , , - 

Bafta. comunque fi folle Teltttione * 
il : Cardinal Borda yenne inalzato al 
fomuiQ, Pontificato >.nel quale s’appro- . 
priò il nomed’Aleflàndro feftor. , Ne fu*; . 

» > i \ . * 1 •* 

lofio tortamente mandati gli auifi in tut- 
te le patti della Criftianità > nella quale, . 
non fò Principe) non fu huomo priua- . 

■ i ' re ' • '• * n - a 

to > che non dannane ìnqueitaelettione . 

rinconfiderarszza, fe non altro > de’ Car- . 

; > • 

«inali, liqnalierano trafcorfi.à rimette- .. 
re 1 rafiqliKo Impero della Chiefa nelle . 
m^ni ) per l’età, vigorofiflime di vno , 
chenel Pontificato cadente del zio > ha- 

L 1 v. '• i ì , : v . . ’ . * 

uendofie ottenuta yna fubordinata reg- 
genza ) non s’era potuto aftenere di dare 
vn peflimo faggio della fua inhumanità, 
nell’ ellèrcitare le dilTolutezze , le rapa- 

^ i ‘f ^ • | * 1 . ' L • 

Cita, le violenze, & ogni altro genere di 
più indegna barbarie. E’ fama , che tra 
gli altri Ferdinando ì. Rè di Napolfiche 
pet \jb filo eleuatp e retto giuditio ne gli 
affari del mondo , meritò ilyanto di vno 
. de 1 più faiii Principi dell’ Vniuerfo > e 
che nel Pontificato di Califto fi vide à 

^ k* v r - - • # w— • « « . # c k « • „ , } 
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pericolo, fé non vi rimediaiìalamorte* 
d ielle r fpogliato armata mano del Re- 
gno# all’ auifodi cotal clettione dicellè 
co n alcuni ( u oi fà rhri 1 iati. .* Io non mi ral- 
legro punto di qttefia promottione , ne giu- 
dico y eh' alcun jouomo /enfiato fi uè debba 
rallegrare , perche il H orgia e fiato Jemper 
vn mal ’ huomo * e farà tale anche Pontefi- 
ce * Ma quando pure egli /offe buono , e la 
Jka elettìone douejfe piacere ad ogni altro , 
ella non deue efier grata a gli Re della Cafit 
& Aragona , ancorché eì fia nato fitddito e 
debba riconofcere dalla nofira beneficenza 
i principe , eprogrefifi della fua fortuna j 
per che dotte entrano le ragioni dello fiato , 
fi èfcludorto , fi bifìgna > gli affati del /an- 
gue , e delle parentele non cjoe le relationi 
dì fitddito , e di obligato \ fi penfd quel che 
fiè.y e quel che fi vuol effere , non quel che fi 
fìtte fi pure fi rapprefienta alla memoria la 
baffegfia delle fortune, p affate , none ferina 
/degno i efenzA vn tal aflio che per compi- 
mento della Catafirofe fà defiderare di ve- 
der- deprefjòr quel eh’ era grande y fi come eì 
fi vede grande queLch’ era deprejjò; al qual 
defidcrio s’aggiunge (e fimpre pprfiimlodì 

**. V ■ — 
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vendetta ) la grane ponderatone di c/ttalfo 
Jta pajjato maltrattamento , od offefa ; an- 
chorche leqgierìfjma . , e quafì infepar.abile 
dalla prlflìna : conditone dì fnddìto ; che in 
vn animo non perfettamente cornpoflo non 
pub partorire alla giornata , fe noti che p e fi- 
foni effetti , Concetti veramente degni 
della prudenza di quello gran Rè , e ba- 
datoli à produrre il disinganno in quei 
Politici moderni > li quali > quando con 
l’aiuto del Cielo , e co l beneficio de i 
fanti Concili/ .fi fono cllirpatt in gran 
parre dalla Chiefaque’ peccati attuali , 
che poco à poco vi hauea fatto nafeere il 
comune nemico ,• vi hanno introdotto 
con nuouo e danncuole abufo laccati 
originali > con la fantallica imaginatio- 
ne de’ quali , vengono à fupporre ne* 
Cardinali dipendenti per origine da Po- 
tentatigrandi, vna tal infettionedipar- 
tialità àgli auuantaggi de’froprij natu- 
rali Padroni , che quali fia infeparabìle 
da loro- 5 etiamdio nelle fupreme gran- 
dezze,e nella concorrenza de gli intere^- 
{\ ■della Chiefa > gli renda à quella fof- 

petti » e gli. tenga indiftintamente efclufi 
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da?qudlalo.urana.dignità, alla quale ben ' 
fpello lono portaci dal meuicò di virtù , e 
d’abilità non ordine rie 5 11 che è appunto 
il .rouefcio di ciò, che confideraua.in que- 
llo proposto la.prudcnza di Ferdinando. 

Celare Borgia , che , come è detto > , 
trattencuali allo ftudio di Pifa,fù de i pri^ 
mi* à quali la diligenza de’ Corrieri por- 
talle l’auilb del Pontificato d’AlclIandro, 
come à quegli alla di cui fortuna ne ap-. 
paitenea fi notabile partecipatione.Hog- 
gi giorno ,.che non fi portano i foldati 
dall’ ellèrcito ali’ Impeto ». ne dalla villani 
Pallori alla Reggia, non può venire arre- 
cata ad vn huomo nouella più lieta, cioè 
che gli apporci più auuantaggiata muta- 
none di fortuna , che quella d’vn Ponti- 
ficato caduto nella fua Cafa ; Di tanto 
però eccedette ogni termine d’ordinario 
concento quello che riempe l’animo di 
Cefare.àcotal auifo, quanto l’inquietu- 
dine del fuo cuore, e. la- {moderatezza de’ 
jfùoi aderti p allena i confini del con lue- 

L - 

tO j e del conueneuole. Mà fe r alpetta- 
rione diminuilce nelle felicità il conten- 
do 9 come nelle auuetfità ficaia il cordo- 

• - ■ . . . — 1 •* — — 
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glió > fu refa non poco minore di ciò , 
che per altro anche farebbe Hata in Ge- 
fare la contentezza , davna certa ferma 
Iperanza di quella fortuna, la quale è 
fama , che nutrifle mai Tempre nel cuo- 
re;, e nelle Tue famigliati conuerfationl 
dimollrallè à più d’vn fegno ; non • coli 
più fondata ragione certo di quella 
con cui ordinariamente vaneggia ogni 
interellato , in pervaderli , che debba 
cadere fù quella tefta> eh’ ei brama , il 
Camauro, mentre la vede imporporata 
da vn capello ? &. imbiancata dargli 
anni. 

Da quello fallante fù abolito dall* ani- 
niQ di lui ogni penderò eonfaceuole à 
ciò, eh* egli era (lato, & à quello, eh’ vn, 
giorno potea cornare ad eflère j quali 
non lì douellè trouarc più fortuna , che 
per le lue eilaltationi j c quali noriperal- 
tro folle (lato fatto grande per breue 
tempo Aledàtidro , che per vn, durabile 
ingrandimento di Celarc.In .vederli egli 
aperta quella porca dalla fortuna,per cui 
potea trouarc vn largo campo à gl* impe- 

minare 
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minare felicemente all’ Imperio del mon- 
do : che non più moderati concetti occu- 
pammo quell’animo (comporto) Giàpa- 
reali , che gli hauellero à venire gettati 
piedi gli icetri , porte in mano le chiatti-; 
delle Città > in tcrta le Corone de 5 Re- 
gni., e che da gli oflèquij di tutti douelle • 
ellère adorato per Signore. Onde impa-- 
tieme di 1 iceuere , e di rendere quegli oi'r 
dinarij complimenti , che ammettea la- 
mifuratezza Pi Tana; ma più impatiente • 
di am’uare alle venerationi eccedenti di 2 
Roma » prefe fpeditamente le porte con , 
pochi famigliati à quella volta.. Ouecer- - 
to al primo ingrclìo riceuettcda i prin- 
cipali della Corte quelle più humili di- 
monftrationi d’oflcquio * che potcàìiG > 
incontrare il Tuo genio» & erano confa- 
ceuoli al concetto, che quelli douelle 
ben prefto ottener con la porpora la dif- 
potica reggenza del Pontificato. „Smon- 
tato al Vaticano » pafsò drittamente à 2 
baciare i piedi al Papa, che lo ftaua at-. 
tendendo in compagnia, di molti Cardi- 
nali , e de gli altri Tuoi fratelli. Lo rice- 

uette Cua Santità con * * 

* 1 — — — - — 
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fetto aliai ben rmfei rate $ i’abbraccioj Io- 
baciò in fronte , \k interogollo della l'uà 
fallite, e del trattamento del. viaggio. • 
Rilpo le Celare difiarbenifiimo a i lcrui- 
gidi lua Santità , e che non porca elicili ^ 
rifilato , che felice quel viaggio» i cui 
piccioli incomodi etano Itati ioprafitri • 
dall’ eccedente contentezza di douerben , 
prefioadorar quella nella meritata lede, 
del Pontificato , come all’ hora facea con . 
diremo di giubilo. A quello dire il Pa-?, 
pa,. raddrizzatoli nella tedia , in cui fin 
all-' hora era fiato inchinato , per acco- 
gliereilgiouane , e comporto il volto in • 
, alpetto più graue ( lafciando ftar quegli 
inginocchiato , come fi ritrouaua ) Cosi . 
par!èf-in tuono -da poter efière da tutti 

lenti co. 

Ben ci perfuadiamo } Cefare , che vi fia- 
te fengolarmente rallegrato per a ne fio grado . 
feltrano-, a cuì la bontà diurna è rimafia con- 
tenta, di far ci afeendere oltre ogni nojìro me- 
rito. Ve rie domita la t ontentezga per nojìro - 
ri/petto , come contracambio dell' amore , 
che v habbiamo portata) e vi partiamo. Vi 
è donata per vojlro intereffe , poi che potete . 

prò - 


/ 
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prometterai di riceuere dalla ncflra mettisi* 
quei benefìci , di cui le vojìre buone opre vi \ ' 1 

rendano meritatole , il che à giorni d’hovgp 
none poca , ne ordinaria fortuna J\4a fe le- 
vojìre contentezze ( /’ ifìefjo diciamo a vojlri 
* fratelli ) fi fono inalzate conp'mvafii , e me-- 
no regolati difegniy vi hanno ingannato , eve- 
rte trotterete de! ufi. H abbiamo ajp irato , il ■ 

co fe filanto , forfè con fine deràftzga p afflane 

alla finir ani td. del Pontificato , & babbi amo* 
tenuto per arrotar ui tutte quelle firade , che \ : ' 

ha faputo rintracciare Ih umana indufiria y 
filo perche ci (iamo figurati , giontì che- noi 
vi fo (fimo , di carnìnar cos) drittamente per 
le vie * che conducono al miglior fir frigio di 
*Dio y c fr alla maggior efialtatione di quefìa- 
fanta fide * che. in vna gloriofia memoria de- 
nofiri gio ii andamenti , refiaJJ'e cancellata \ 
ogni nota de gli errori pajfati } e venifie efio- j? 

fio a nofiri JùcceJJbri vn fentìero per culo non . 
volendo, dietro le vefiigie de gli antichi prò-, 
cedere da fanti> pctejjero almeno fopra le no - f *£ 
(ire pedate carminare da Pontefici. Iddio 3 che , ■> *. • 
. nhd afe condato ne mezzi j richiede da noi 
l’adempimento del fìtte > e noi fiarn -pronti d - 
fodisfare a quefio gran debitQ j perche non 
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•vogliamo neceffitarlo ài rigori della j/mfil- 
tia con le noflre fraudi. Vn fola impedì - 1 
mento potrebbe aitr auerf.rfi à quefia buona 
intenti one , cioè il troppo intere]] arci ne’ vo-~ 
firiintcrcffi-, ma qnefio fi comejìarno rifòlu- ~ 
ti. di tener lontano dal cuore , e di fchiuarlo 
al pojfibile , cosi preghiamo Dio , che et' 
tenga la mano /òpra > accio che non v’ in* - 
ciampiamo ; giàchenon vi può inciampare * 
vn Pontefice fenzja cadere , ne cadere fenzjt 
vngran danno di quefia j anta fede. Pian * 
geremo fin c haurem vita le colpe , che ci 
fanno batter e/perienza di cotal verità , e 
piaccia à Dio , chela fel. me. di Cali fio no- 
firo Zio non porti ancor hoggi più di quelle, % 
che delle proprie le pene nei cruciati del ' 
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ecoimo di fanti ffrne int emioni j rnà amato - 
re dejuoiy e di noi fura ogni altro : onde 
lafciandofi r eggere ciecamente da queHo af- 
fetto , annida quelli dei congiunti) eh ’ era- 
no pur troppo diuemtti firn propri ) , ac cu- 
molò in poche tefie , e forfè men degne , que 
benefici , che doueano rimunerare il merito 
di molti: po/fe nella nofira (/afa que ’ te/Jorì , 
che ò non bifognaua congregare a di/pendio 

de’ 
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de poueri , o ficea mefliere di conuerthre in 
miglior vfo $ finembro dallo -flato i Ecclefia - 
flìco il ‘Ducato di Spoleto , & altri ricchi 
Domini / > per concederli a noi in feudo : ap- 
poggio four a la noflra debolezza la V'tee- 
cancellaria , la Prefettura di Roma , il 
Generalato della Chìefà , e tutti gli altri 
carichi piu auttorcuoli , li quali doueano ef- 
fe re conferiti giuflamente a quelli > che per 
meriti rìleuatin erano refi piu capaci. V en- 
nero da lui prom jfi à noflra cont empianone 
.alle dignità Juprerne certi tali, che non pofie- 
deano altra conditone per afienderui, che l* 
.-non poter riconofiere la loro fortuna da 
principio piu degno della noftra beneficerf%ay 
e tenuti addietro gli altrii ne quali i molti , 
e preclari meriti ci rende ano JbJpetta la di- 
, pendenza . Perijpogliare Ferdinando d A- 
ragona del Regno di Napoli , saccinfe ad 
•una arduijfirna guerra , dì cui vri ejfito for- 
tunato non era, per rifultare , che a noflra 
grandezza, & vri euento infelice non potea 
.arrecare , che fiorno , e detrimento notabh 
li fiimo alla fanta fede. In fiornma Ufi 
ciandofi egli gouemare da chi con ordine 
peruertito or dìnana il publico gouerno al 
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i proprio pri uato inter effe , pregiudico non po- 
co d qurfla fede , alla futi fama , e quel che 
pìk riletta , alla propria cofcienza. E pure 
fo gìufhffìrni , ginditij dì Dio ) per quanto 
egli vi fi adopraffe , non potè fìabilire in 
guifà la noflt a fortuna , che in hauer lafcia - 
to vota la fède Pontifìcia , quell a- non deffè 
volta , e non ci tafcìaffe in abbandono ad 
vna indìfcr età furia di popolo , (irà gli fide- 
gni vindtcatiui dì quc ’ Baroni ‘pomanl-, che 
fi chiamauano offefi da alcune noflre par- 
tìalìtà alla f anione auuerfa. Onde non fo- 
to ci conuenne cadere precipitofàmente dalla 
piu rìleuata parte delle grandezze , e de 
gli (lati à noi donati ; ma per non perdere 
con quelli la vita , fottrarfi per qualche 
tempo con vn volontario efilio ,e di not i e 
degli amici, dall impeto di quella corn - - 
■rnoffa borafca. Da quefìa prona fummo 
refi accorti, che, (appendo Iddio deludere 
gli hurnani difègni , quando fino- meno che 
giufìi , è grand’ error de’ ‘Pontefici lo (in- 
diare piu al bene d’vna Cafà, che pub du- 
rare pochi anni , che à quello della Chic fa, 
che deue ejfere eterna ; & è gran follìa di 
quc’ ‘Polìtici, che , battendo tl maneggio in 
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-*vn dominio , che non ha da ejjere ereditario 
ad ojjly & a face e fiorì loro , ergono gli e di • 
_ fici della propria grandezza fopra altri fon- 
damentì » che di eroiche virtù esercitate a 
pr'o di tutti ; e fi promettono altronde la dur 
reuolezya della loro fortuna , che dal non 
far nafeere dalla calma ì turbini , che pof- 
jon loro muouere tempera ; cioè a dire i ne- 
mici’, il folo oprare da fenno d' vno dei quali 
più danneggia di ejuel, che giouino le dirno - 
Jlrationi fallaci di cento amici. Se voi , e 
voflri fratelli v ìncamìnerete per queflo lo- 
deuol camino ,di'buiv > additiamo la (bor- 
ia > non dìjidererete aiuto dalla noflra ma- 
no , che non vi svenga prontamente prejìata', 
ma fe procedendo per vie men che virtuofèy 
penferete , che lanoflra affettione l abbia da 
farfì miniflra de' voflri inordinati interejji + 
la prouavìrendera accorti, che fìarno Ton- 
: tefice per laChìefa , e non per la (fafa $ e 
che come Vicario dì Criflo vogliamo oprar 
ciò , eh * egli diffofe apro de (frìflùmi , non 
■quel * ohe dì/porrete voi a prò di voi . 

Qui terminata di quello ragionamen- 
■f to la carriera, ( che tale indi à poco tem- 
po venne dichiarata dall* inconfequenza 

» * ^ , v 
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dell’ opre diamctralmcnce alle parale 
contrarie ) data vnabcnedittionc à Ge- 
fare ancor genufleilo , alzofli il Pontefi- 
ce , per ri tirarti' alle Tue piu intime car- 
niere j lanciando eiafeheduno ammirato 
nelle rifleflìoni di quello llrano > 8c in- 
afpettato dilcorfo ; mà fingolarmente 
fopraffatto > c perturbato il medésimo 
'Celare , nella cui fronte , per quanto 
ei lì ftudiallè di limolarla , ben fi da,ua -à 
leggere i alterationc dell’ animo , chi 
nulla meno attendea t che l’ incontro de 
quella odiola dichiaratione. Non sì to- 
lto venne egli licentiato da fua Santità > 
che, ricaualcando > fe n? palio frettolo- 
famente alla Cafa della Madie , portato 
dall’ impatienza non tanto di fiuederla', 
quanto di sforgare i (énfi della fifa recen- 
te palfione. Da gli accoglimenti amo- 
rofidi quella rieeuecte il gioitane vn’ an- 
tidoto di tenerezze ben oppofto à i ri- 
.gori, che lrtormentauano il cuore : in 
propalilo de* quali venne anche, da lei 
conlolato con varij argomentijmà (òpra 
tutto con dirli , e replicarli francamen- 
te, piu volte , che fi qiiictaflè > e fpei alle 

^ : bene 
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bene (opra la fua parola; poi che ella co- 
no (cea molto meglio d’alcun* altro l’iiu- 
’ more del Papa ; e fapea qual fufillenza 
porcile haucre il femore del ragionamen- 
to > in cui egli era tralcorfo. 

N on fi può certamente affermare, fe’l 
' Papa parladè in quel [punto con fimu- 
lato artificio , ò pure con fentimenti 
conformi à quel , che all’ hora hauea nei 
cuore. Si fa per vna parte, com’era filo 
. habicuato coftume di parlar bene, quan- 
do più egli oprauà male } ò folle , che fi 
delle à credere col difcorrcre tutto al ro- 
uerfeio di ciò, eh’ ei pratticaua ; e còl 
milantar zelo , e virtù , mentre egli non 
l’ellèrcitaua punto , di allucinare in gui~ 
fa il giuditio de gli h uomini , che non 
difcernellèro le brutte opre per efier pai- 
Hate dalle belle parole. O folle cheine~ 
boato mai (empie e nel parlare, e nell* 
A oprare dalla vehemenza delle lue pacio- 
ni > nons’auuedeflè-, chele parole dan- 
nauano l’opre , e quelle mentiuane alle 
parole. Per altra parte poi vien fcritto» 
che nell’ cllrcmo d’alcuni fiioi trauagli* 
e pcricoli, prouafiè certi lucidi internai^ 

» ’À , -• ^ .S 
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rii di raunédi mento" , e di fernoiofi pro- 
pofiti , ;di. emendare in meglio la vita. 
. Onde venendo notato ne’ luoi di aliceli 


- egli parlallc faiitamdnte à Celare , non 
Sembra inuenhmile , die nell’ • diremo 
roppoilo , qual era quello della grada 
-fattagli dal Ciclo del Lommo Pontcfica- 
co» ei fi folle riuoltatp à Dio con quei 


giudi fenfi,e di deteftatione de gli er- 
’rori palfati e di fante intentioni per io 
«futuro gouerno , che di lopra fono Ilari 
narrati. Quello c ben certo, che benché 
il progrello , e ? 1 fine del Ponteficato fol- 
le pelfimo , il principio fu ottimo. 

Col dare liberalismi prouedimenti 
per l’vfo copiofo dell* Annona., intro- 
, dulie in Roma vna si piena abbondanza 
•di quanto facea melliere al viucr huma- 
iXì&ì, che non veniua rammemorata tale 
da i più vecchi di quell’ età.; ne con- 
tento diciò, affinché non mancaflcro a* 
mendiei que’ pochi denari , eh’ erano 
, d’vopo, per godere della medefima ab- 
bondanza , prouide , che fi difpenfalle 
..con molto ordine per gli rioni della 
i^iccà buQna fomma di moneta in ele- 

mofina. 
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fivo fina. E perche niente meno impor- 
ta alta felicità d’vn Popolo il ben vitre- 
re , che ’1 viucre per congiungere all’ ab- 
bondanza vii* effetto mantenimento 
della giuftitia > depurò di nu olio quattro 
Dottori di conofciuta integrità al giudi- 
tio delle caule criminali, e per mantener 
in legge quelli, che manteucano gli al- 
tri, deftfnò alcuni riuifori delle carceri, . 
il cui officio folle di prouedere , che 
' non venifie fatta ingiiiftitia , ne ritardata 
la giuftitia ad alcuno. Egli però, come 
% capo > ohre di ciò , che facea efièquire 
per minillerio de gli altri , volendo 
oprare da capo, con vra vigilanza non f 
mai fianca nelle cure del gouerno,e con 
vna applicatióne , che dimoftraua dilet- 
to nell’ operationi del negotio j conce- 
dendo ogni giorno ,W ad ogni hora 
vdienza à chi chefofiè,e rilòluendo con 
. * vna felicità di prudenza Ipiritofilfima 
qualfiiia malageuole affare, daua à vede- 
re à chiunque roficruaua ( còme nota in 
- quello proposito il lòpratnentionacò 
Cardinale Egidio ) che ’l fuo genio > c ^ 
talento folfc nato veramente all’ Irape- > 

ìkiiflHIlt 
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rio. B fc trillino con affettato zelo della 
{ila fallite, gli ra:cordaua , che volellè 
fin dal principio porre miltira alle' fa ti- 
nche del negotio per poterle lungamen- 
te portar auanri, ei rifpondea, d’eiler 
ftato fatto Papa per gouernare,, c non 
• per gouernarfi: e che ellèndo elettiuo 
l’Imperio Ecclcfiaftico , poco , ò nulla 
à quello importaua., eh’ egli mancallè ; 
mentre tortamente in lìia vece ne fareb- 
; be ftato foftituito vn’ altto forfè migli- 
vore di lui. vOltre il conofcimentopoi.» 
eh* egli, ne polfedea in fua prillata for- 
tuna , interpofe diligenze efquifitiifi- 
me , per hauer piena contezza de gli 
huomini valorofi in qualfifia profetino- 
ne t che hauefte all’ hora la Criftianità* 
così nell’ ordine Regolare , come nel 
•.Clericale > per illuftrare ( com’ egli pro- 
mcttea ) con ia promotione de* medefi- 
mi le dignità più riguardatoli della 
Chiefa. Onde non lolo da fua Corte 
:fu ben prefto ripiena di Vefcoui » e di 
Prelati infigni, mantenuti con degna 
magnificenza à fpefe del publico Era- 
rio, j.mà la Città.tutta.diuenne vn Tea- 
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tro dei primi virtuofi , che* nobili tallero 
i^ì'Cli^ianc/ìmo.’ 

Mà che / .per quanto fi vedette rif- 
plendere il mattino ( come ottèrua quel 
Cardinale , con la cui auttòrità mfpre-” 


opre predanti non deriuaua dalla luce 
naturale d’vn fole che folle Torto, per 
apportare vna lunga lèrenità > mà dallo - 
r lendore violento di certi lampi , che 


^ueano venir feguiti ben predo da te-»- 
nebre,da tuonila fulminee da tempede. \ 
Veniua giornalmente follecitato Alef- 
fandro da Cardinali s da gli Ambalciado- 
ri dei Principile dalla turba adulatrice de* 
Corteggiarli , e con prieghi , e con mcn- 
dicatc raggipni , à .voler promiiouerc al • 
Cardinalato Cefaie,e Giouanni Borgia fi- 
gliuolo di vna fua forella, quali la machia * 
nadel Vaticano non- porcile reggerli fen-T " 
za Tallito di quedi due fo degni. Ed egli* 
profeilàndofi in parte violétato dallafor- : 
za di tanti, e sì poderofi vdttij,condelccfc 
à crear Cardinale GiouannijConae quello 


gio d’honorare quede Idorie )nontamen 
tlluxlt fol ì perche la chiarezza di qued’ 
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fqouo di Monreale, e per vn tempo nel 
Ponteficato antecedente hauea faftetiu-, 
to il carico del gouerno di Roma, e della 
Vicecancellaria in luogo di lui , becche 
per quanto tocca al eoftume, ei folle in 
ogni genere rilaflàtiffimo, e fopramodo , 
corrotto dalle lafciuie di Venere ; per. 
cagione delle quak ci denigrò nonpoco ^ 
la purità conueneuole alla porpora; 
mentre fra primi reftòprefo, e quali 
impedito à tutte le funtioni dei fuo gra- 
do dall’ in fet rione di quel male, , che al 
venire de’ Francelì in Napoli, Iddio 
mandò'percorrettiuadcll’ humane.effè- . 
mmaazze.Stctte però laido. per. 3 li’ hora, 
il Pontefice, in non yolerbonorare della 
Porpora Celare ; come non ancora abi- 
litato à confeguirla, dall’ età , dall’ elpe-, 
rienza,ò da alcun merito niellante : ben 4 
che per abiiitaruelo maggiormente, ol-: 
tre . alcune altre dignità Eeclefiaftiche» 
volle prom uou eri pali’ Arciuelcouato di v N 
Valenza,che nella fua minor fortuna ha- 

• 

uea egli medefimo tenuto fin cte gio-, . 
uanetto. 

All’hora, eh* i Pontefici non haueano.. 

mi- seKSRiaF 1- . v -, . - legate . 
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legate le 
T inueftiture 
no molto più 
dezze dell’ ordine 
ordine facro. Perciò» 

I • ~V 

promettea maggior 
ada, che dal Paltorale, non 
Celare molto dibuona voglia 
le dignità conferiteli. Nientedimeno»- 
perche le; procelle fatte dal Papa nel fuo 
primo arriuojCon intimorirlo di non ha-* 
uer nulla , gl’inlègnauano à contentarli 
del poco ; c perche eraforzolo il cèdere 
il primo luogo delle dignità fecolari à-= 
Giouanni fuo maggior fratello , ( che da ; 
alcuni vien chiamato Francelco ) il qua- 
le già dal Rè di Cartiglia e d* Aragona era- * 
flato honorato del Ducato di Gandiaj» 
accettò l’Arciuefcouato di Valenza, con 
peniiero di prender poi configlio dal 
tempo* &>importellatofi> eh’ ei folle dell’ 
animo del Pontefice * e dello fiato delle 
cofe, di aprirli anche con le violenze 
Tadito à quelle maggiori grandezze, 
alle quali fi ve derte offerta la llrada. 

Fu in quel principio di Pontificato la » % 
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fqouo di vn Teatro., nel quale à ; 

Pont** r d Aleflandrp rapprefentaronfi ne 
gii altrui falli le grandezze della fanta , 
lede, eia venerati ohe, in cui ritrouauafi , 
al Inora appretto de’ Principi la maefià . 
Pontificia, Et ad infesniamento di Ce- 

. O 

lare venne a manifeilarfi nel concorlo 

• . 

de* Rappre tentanti lo fiato delle cole del ~ 
mondo, è la conditione de gl’ in te refi! di- 
ciafchedun Potentato. Ritrouo diftin- 

f * . i ' ' * 

temente notato , che oltre il (olito , od i 
foliti Anibafciadori ( poi che molte Co-, 
rone ne teneuano relìdemi vno Ecclefia- 
fticp , & vn laico infleme ) follerò filma- 
ti, da tutti gl’ infrnlct itri Prirvìpi à p re- 
fi ar vbbidienza al nnouo Pontefice, Am- .. 
bafeiadori Eftraordinarij , con magnifi- . 
eenza , c con dimoftrationi d’ollèquio . 
veramente eftraordinario , per la pom- ; 
padelle comparle, per lo fplendore del j 
ntimerofo accompagnamqito ,, e fopra 
tutto per la conditione legnalata de* - 
Perfonaggi , ò congiunti ftrettamcnt;e di 
fangue a Potentati /mefjefimU' che gl* 
inuiauano , ò.per altra qualità de’ più , 
riguardeuoli de’ loro fiati. Furono i : 

” • 5 ’ * 1 ^ i •. Ti k • > • 

">,/ j P?in- . 
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Principi ». de’ quali trouo fatta elpretla > 
mentionc ( potendoli credere, che alcun - 
ni altri celiano tralafciati per inauerten- 
za) L’imperadore, gli Rèdi Francia, 
di Cartiglia &: Aragona , d’Inghilterra, > - v 
di Boemia &Vngheiii, di Napoli, di 
Pórtugallo , di Polonia , di Scoria , di i 
Nauarra, le.Republichedi Vènetia* di ; 
Gtnoua » di Firenze, di Siena , di Pila, , - 
di Lucca ; l’Arciduca d Auftria; il Gran i 
Duca di Lituania; li Duchi di Sauoia, . 
di Milano» di Ferrara; il Cardinal di Biif- ; - . 
.fon Gran Maelko di -Rodi é la fna Rei- - * 
ìigione de'Oauallieri di ;S. Giouanni: : 
IlMarchefe di Mainila, quello di Mon- 
ferrato » il Conte Palatino , l’Archiuef- 

• # # 

cquo di Magonza > il Veicoli© di Colo- 'V 
' nia, il Soldano d’Arabia, i Signori di * 
Bologna , di Perugia, e delle altre Cit- 
tà dello dato Ecclefiaftico , che erano 
dominare dadiueriè famiglie poten- . 
ti fotto nome di Vi cari j della. Chic-, 
fa. » 

Hb;lafciato difendere la penna al- i 
la ; rammemoratione di quelli p artico- ; - 
lad 7 acciò che potendo; ehi legge ri* ; 
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fcontrare la grandezza , lo fplendofé; 
c la veneratione della Maeftà Pontifi- 

^ ^ i*/ 

eia di que’ tempi con quella de i due 
fecolij che fono icguici dppreflo , va- . 
glia à conofccre , che non tanto ha gio- . 
uato alla Tanta fede il ricuperàxnento 
di Bologna , della Romagna, di Pe- 
rugia > di' Ferrara > d’Vrbino > di Pefa- 
ro , di Vgubbio, di Sinigaglia , di 
Camerino » di Fermo,, e di molte al*r 
tre Città di .fila giurifditrione , di cui 
alPhora era Ipogliataj quanto hà no- 
ciuto ( oltre le iatture fatte nell’ ere* 
fìa di Lutero , c de’ feguaci ) il vado 
ingrandimento fucceduto in Italia, e 
fuora, alla potenza , e fortuna di al- 
cuni pochi Principi j fopra il capo de’ 
quali, mentre è concorfo il reggimenr 
to di più Corone , . ciafcheduna, delle 
quali s’atterraua per honorarc il Ror 
mano pontefice , quafi che quegli fiali*- 
fi refi immobili per la grauità di tal 
pefo , han lafciato di piegarli , come 
prima , > al culto de i fuceellbri. di Pie- 
tro ; anzi certi di loro con: io Splendo- 
re delle medefims Corone abbagli an« 

J&m , do 
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dogli occhi de gli altri Potentati mino- 
ri , hanno tirate à fé quelle veneratio* 
ne, che dianzi erano fingolarmente in- 
drizzare al Pontefice , e come Capo 
della Chiela nello fpirituale , e come 
vno de’ primi Principi, che all’hora do- 
minerò in Italia nel temporale. 

T^i fomentata la natia mal’ inclina- 
tione d’AlelIàndro dal concorfo de sii 
accennati honori, ò fè rifufcitarc nell’ 
animo i mali abiti antichi , ò fi leuò dal 


volto la mafehera , fotto di cui li tenea 
nafeofti: fi che lanciato di bel nuouoil 
freno all’ immoderatezza delle proprie 
paflìoni, diede il cuore alle vanità deli’ 
ambitioni, ài piaceridel fenfo, efopra 
rutto all’ affetto, e difidcrio dell’ in- 
grandimento della fuaCafa. Indicen- 
done di cui ,• ellèndo entrato nel fecon- 
do anno del fno Pontificato in vna pio- 
motione per altro digniflìma di dodici 
foggetti qualificati da meriti non ©rdi- 
narij , cllàltò al Cardinalato anche Ce- 
fare, ( che da qui alianti farà chiamato 
il Cardinal Valentino) con tutto che in 
quel tempo egli non fe ne folle refo 
* B 6 
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punto più meritatole con alcun faggi o 
di vii\u proportionata all’ eminenza, di 
quel grado» , anzi haueflc dato chiariffi- 
mi; .inditi; quanto al Tuo mal talento 
folle per difeonuenire la làcra Porpora 
e lauttorità del gouerno. E perche 
fino all’hora era fenza elièmpio, che 
foìlèdiuenuto partecipe di quell’ hono- . 
re. » chi fi vedellè imbrattato da mac- 
chia di fpuri; natali } procurò il Papa 
l’ipg anno nell’ apparenza <Jel mondo , 
col far prouàre da falli, tellimonij » eh* . 
egli folle figlio legittimp d’altro Geni- 
tore* , ( Come potea nonriufcir total- 
mentpSaailego ,, perfido /& iniquo il 
Cardinalato di quelffiuomo s’cgji era 
fondato fopra di fiicrilegij , di(pcrgiu* 
rii ed iniquità?). 

Mà non fi predo. venne imb.atcatq il 
Valentipo con quelle nuoue grandezze 
nclmajrc delle lue valle « Iperanze ? eh* 
egli vide muouerfi da lungi vn turbine» 
che gli minacciaua tempelìa, c naufra- 
gio } o almeno impedim^ntp al porli} 
delle lue violenze , e sfrenatezze » per 
la ,di cui diftinca narrati onc conuie- 
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ne, che io mifaccia alquanto da capo* . 

Il ritrouai'fi in- q«c’ tempi proued.n- 
taA’Italia di Principi .troppo Politici, . 
cioè. fuor di modo ambitiofi di fouta- 
ftaue altrui nel Dominio, anfiott con . 
eccetto nc’ ; fbfpetti d’ogni pericolo an- 
che remoto , «Se olere ogni credere pie-,- 
fumenti nelle induftrie della propria fa- ' 
gacità, fù cagione, eh’ ella fi vide agitata , 
da' riuolutioni molto più dannatoli di ■ 
quante potclfero già mai intorbidare . 
la quiete de’ fuoi Dominanti ,.fe conjn- - 
tempettiui,. e troppo violenti rimedij, 
nqn.lìiueirero cercato di tenerle lolita- . 
ne da’ loro flati. Ferdinando. d’Arago- 
na Rè di Napoli era il più vecchio , d’età, , 
c di Principato, che hgnoreggiaflèair- . 
. hora in Italia, Ja di cui potenza era fe 
non fuperiore , non inferiore, ccrtamen* - 
te ad alcun Principe Italiano ,, maxime . 
dopò hauere prima fedate le turbelenze v 
del proprio Regno deriuanti dal par- . 
tiro Angioino , il quale .veniuà fofte- 
nuto da i primi Capi della Nobilita , e . 
poi con la pace di molti anni coltiuata 
. . la felicità di quell’ cpulei 
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Ma maggiore ancoraera la fama della di 
lui prudenza , in virtù della quale più 
che delle forze elafi mantenuto al poi- 
fello , ben che poco legittimo del fuo' 
Regno & hauca eonferuatc in equilibrio 
le cole dell’ Italia, acciò che non tra- 
boccafièroà qualche riuolurionepcrni- 
ciolà alla fila grandezza. Gli era del 
pari fofpetta la potenza de’ Principi- 
Armieri , c de gli Italiani , quando que- 
lla folle arriuaua ì fegnodi poter fopra- 
fare la fiia, onde finche ville Lorenzo 
de’ Medici degnifiimo Principe della Rc- 
publica Fiorentina , e divirtù e pruden- 
za non puneo inferiore à quella di lui, 
hebbe collantemente per bene di man- ^ 
tenere feco, e col Duca di Milano, v'ha/ 
^lega diffenfiua , & vnaamicniacosìcor- 
rilpondente , che aflìcurando ciafcuno 
di loro della buona fede de i compagni 
gli ren delle vnitamente potenti à far/i 
contro k gli attentati non Colo di qual- 
che altro Potentato Italiano , che potef- 
fe machinarc di farli ft rada nelle. loro 
difunioni al dilatamento del proprio 
impero j mà etiamdio di quafiuo- 

. alia 
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glia Principe forarticro , che attende Ile 
dalleloro difcordie congiuntura profit- 
reuole a i (noi dilIcgni.Mà perche il più 
delle voice la Diuina Ginfticia all’hora 
che da gH eccedi de’ Dominanti è necef- 
lìtata à mandare i (noi cartigli l'opra de’ 
Regni, incomincia dal leuar à quelli il 
buon vfo dell’intelletto , acciò che cgli- 
o iio medelìmi fi tacciano tabri delle loro 
meritate di fgratie, Ferdinando mcdelimo 
fù il primo à dar cagione à quelì’ ombre 
per cui s*i n-toibidò il le reno- dell’ Italia,e 
fi clifciollc quell’ vnione à cui ftaua ali- 
uinta la ficurczza del proprio Regno. 
Videro mai Tempre in gvandiffima gelo 4 - 
fiade’ Pontefici i Rè di Napo 4 i,rron tan- 
to per la potenza , e vicinanza dello fia- 
to Eccleliaftico , quanto per le ra- 
gioni che tengono (opra quel Regno^co- 
mè lor Feudo, le quali auualorare d’ali' 
armi , e temporali, e Ipirltirall della fati- 
ca fede , valerebbono mai fempre à fare 
vna pericolofa morta in que’ Popoli di 
lor natura inftabili, & amatori di nouità. 
Mà Ferdinando fopra ogn’ altro hanea 
cagione di Ilare per quello rifpetto in 

continua 
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continua anfietà, c timore, mentre dopo - 
che egli: era ftato adunco al Regno, da . 
Califto III. che iu. -il primo à volemelo - 
fpogliare come illegittimo fucceflbre 
d’Alfonfo per raggione de’ natali , non . 
vi fu Pontefice fino ad Innocentio Vili. ' 
(tolto Pio II. ,Piccolomini altrctanto 
partiale della Cala d’ Aragona , quanto 
inimico del nome Francefe) che non., 
l’haucfie trauagliato , ò con Farmi.» ò 
con le maghine maneggiate . contra di . . 
lui. Anzi il medefimo Innocentio Pon^ 
te(ìcc , peraltro fopr a modo amatore 
della quiete , à gl’ vrgentiflimi • llimoli 
de’principali Barpni del Regno, non po - 
tè con tener fi di non muouerglj contro 
vna guerra, .dalla quale però , riufeen- . 
done Fedito poco felice , ei fi riduile ben 
pretto alla pace, & all’ odo * à cui era ;s 
chiamato dal genio : onde gli fè godere 
per alcuni anni vna ficura ,& impertur- 
bata tranquillità. Mà doppo che nella , 
fede Pontificia ad Innocentio fuccedette 
Alefiàndro , da maggiori ombre , e ge- 
lofie * che dianzi verme foprafatto Fani- 
1x19 dei medefimo Ferdinando. E perche 
> ' 1 appretto ; 
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apprcilo de’ Principine’ quali viuc la ta* 
gioii dello (iato, non muore già, mai-nel 
cuore vn fo (petto, che prima.non hab- 
bia .partoriti tutti quei prouedimentf > 
che l’ arre , e la forzapuò fomminiftiare 
per illabilire la lieti rezza* il detto Re, il 
qqale non viuea certamente , che per re- 
gnate, non (ottenne, che guati (tetterò-, 
neghittofe nel fuo. petto le gelofie , che - 
gl’ arrecaua la grandezza altreranto po- 
d?rofa > quanto à lui poco confidente di , 
quello nuouo Pontefice. Onde per in-’, 
gagliardi le Tue parti à ftabilimento delle . 
proprie fortune, (concertò quell’ equili- 
brio da cui petidea l.a quiete delT Italia , 
anzi la ficurezza di lui medefimo. Ettèn- 
. do poco dianzi à Lorenzo de* Medici ì 
fucceduto Pietro fuo figlio > piti nella «. 
grandezza della Caia » e nel dominio .. 
dèlio fiato , che nella maturità del giudi-? 
tio, e nella faldezza della prudenza,riuf- -, 

c\ à Ferdinando di Imuouerlo da quella 
cpmmune , & indiiferente amicitia, che 
nutrita fin ali’ hora dal padre hauea te- 
nuto lontana fiat Cielo dell’ Italia ogn* 
a’tcraàone^ $hc potette. 
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tranqui llità;onde guadagnala pienamcm 
tc la (ila parriale aderenza, arriuò prima 
adintrodur Ceco vna particolare intellb- 
genza e communicarione di configli -, e 
poi à tener piattica, che à Gentile Vir- 
gilio Orlino loro comuneparence fode- 
ro vendute (come poi in effetto fu fat- 
to ) da Francelchetto Cibò figliuolo na- 
turale d’Innocentio , ecognato del det-^ 
tro Pietro, PAnguiilara , Ceruetri, & aU 
cime altre picciole Càftella del dillretto. ' 
di Roma , per prezzo di quaranta mila 
ducati , che dal medefimo Rè gli venner 
ro nella maggior parte predati, con di- 
fegno che douefiè grandemente giòuar- 
gli à tener in freno l’animo del Pontefi- 
ce da ogni tentatiuo di nouicà, i’ingran- 
dimento della potenza ncLconrorno df- 
Roma di quelli , il quale era vno de’ più 
principali Baroni Romani , c tcneuà il 
ièguito di tutta la fattione Guelfa > come 
di quella de’ Ghibellini Profpero , e Fa-- 
brino Colonna, li quali parimente mili- 
tauano alli di lui dipendi;. Qncde nuo- 
ue pratii che turbarono notabilmente l’a- 
nimo di Lodouico.il Moro, al quale per 

altro 
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n* altro erano grandemente fofpctte le in- 
« tendoni di Ferdinando, e di Alfonfo Dii-- 
!i- ea di Calabria iùo figlio , come quegli , 
e che tenca occupato lo fiato à Gio. Ga- 
:• leazzo Tuo nipote , la di cui moglie era 
Ilabella figliuoladel detto Alfonfo , e ni- 
• potè di -Ferdinando.. Nientemeno dii-*- 

■ piacque la compra fatta da Virginio Or- 
t ^ fino per opra dei Re di Napoli , e lenza ... 
la fua permifiione al Pontefice, il quale . 
per altro litrouauafi anche grauemente 
(degnato per la renitenza , che hauea 
feouerta FiUcilo Ferdinando el’ Duca 
dhCalabria fuo figlio > in concorrere al- 
le fodisfationi di luL, mentre, per get- 
tare le fondamenta ad vna cofpicua gran- 
dezza della fua Cala, hauea moftrato di- 
(ìderio di ftringerla in parentado à quel- 
la d’Aragona. Onde venne fatto al detto* 
Lodouico di tirarfecoilmedefimo P011-. 
tefice à quei violenti attentati , che per 
propria ficurezza , hauea rifoluti di fare 
contro il Regno di Napoli. 

Reggeua all’hora la Francia Carlo 
Vili. Re de i più potenti , che hauefle 
.hau uro quella Corona dopo il primodi 
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quello; nome, eeheauido /ingoiarmene 
te di gloria mollraualj inclinato à farne.' 
. acquilo con farmi in qualche rilettali te.. 
imprefa : nell’ animo dunque di quelli > 
ftimando, Lódonfco di ritrouar elea a-v 
dàttata al fu<\co cn’ egli dilègnaua.. ac- 
cendere in Italia.) filoluè di far ogn’ opra* , 
e per mezzo de’ Tuoi Amb.afciadori>e con 
l’aiuto di Conlìglieri da* lui guadagnati 
con doni , e con promellè grandi per in- - 
durre fuaMaeftàalf imprela del Regno 
di Napoli : & à quetlo ideilo fè sì > che 
concorreflè .il ..Pontefice con gl* vffitij 
fatti pallate ( occultamente querò ) da*, 
■proprij Nuntij. Ritrouarono quell** 
vtfitij l’animo del Rè così ben difpofto» 
all armi > & allcnouità, che non ridici * 
lóro punto dùficile l’indurlo al palléggio - 
in Italia per l’acquillo del Regno di Na- 
poli j per il quale per tanto prcCe egli à , 
fare indi àpoco poderofi apparecchi) e • 
per mare., e per terra con publicar fama .* 
di volerli leruire del detto Regno per 
fcala alle Imprelè , clf ei dilègnaua con- 
tro de’ Turchi) li quali con notabili prò-' 
gredi andavano ali’hora giornalmente - 

occu,-. 
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occupando flati alia Rcpublica Veneta > 
e minacciando de* maggiori danni à tut- 
ta la Ci'iftianicà } mentre già per tutta la . 
Francia vociferauafi, ò per adulare il ge- 
nio dei Re» ò per corroboKf'e quella fa«* 
'ina * che in Carlo doiiellc reftarc adem- 
piuto il Vaticinio di alcuni antichi In- 
douini > li quali prometteano à quella 
^Corona il Dominio di tutto il Mondo 
$c auuerata la predicione de gl * Aftr do- 
ghi , la quale daua , eh’ egli comei’otta- 
uo di quello nome douede polTcderc 
T Imperio del Leuante , e del Ponente. 
Non lì può ridire quanto riufeide dif- 
piafccuole>'eiformidabile al Pontefice, & 
al Valentino il vedere» che Carlo con 
làida deliberatione fi aecingeua à quell’ 
Imprefa, alla quale di comune configlio 
con Lodouico il Moro » e per mezzo di 
comuni Miniftri rhaueane -pcrfuafo» c 
•follecitato: poiché effendo Hata 1’in ten- 
done del Papa» fecondo il fuo collume.» 
diffèrentiffima dalle parole » 1 edito, che 
aflècondaua » quelle, non potea non riu- 
feire contrario » & odiofo à gl* occulti 
fini di quella. Era egli concorfo co» 
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Lodouico ad incirare l’animo di Carl'o 
concia gli Aragonfefi > e contea il Regno 
di Napoli. Non già pecche egli all’ hora 
bramadè rinolurioni , e nouità nelle co- 
fe dell’ Italia; poi che fi come da quelle 
non fi pio metcea alcun certo profitto 1 ; 
così figurauafi , che l’ inforgimento di 
varij accidenti le haueilèro à fraltornare; 
mà lo lo acciò cheil timore rkfiicellèper 
neceflìtà Ferdinando, & Alfonfo à qtie’ 
partici di fila fodisfattione , a i quali lon- 
tani dal bifogno non inchinauano di 
buonavoglia. Non gli andò fallico il 
di feg no , in quanto machinaua l’arren- 
dimento à Tuoi voleri de gli altieri lpiriti 
Aragonefi ; aucgnache tolto , che Ferdi- 
nando vide balenare il Ciel FranCcle , e 
fentì i tuoni, che di làveniuano contra 
' di lui , e del Regno , patfentando , eh’ 
indi folle per Scendere qualche fulmine 
precipitofo à ruina della fila Càia , fè ri- 
. J corfo alla Chiefa, fi raccomandò fiippli- 
cheuolmente alla protettione di S. Pie- 
tro, òc inuocò humilmente gli aiuti 
come in caufa commune , dichi tenea 
in terra il Tuo luogo ; minando per ciò à 

■fe” Roma 
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il Rèmi con l’accompagnaménto de’ pri- 
;no ’ mi Pie-iati, & Officiali del Regno , e con 
■ quella maggior pompai che potea lulin- 
:o- gare la boria de i Borgia > D. Federigo 
ft; Tuo fecondogcnito Principe d’Altamura, 
>; Duca d’Andria, e grande Almirante del 
I Regno ,(dcl quale pofeia ei diuenneRc ) 
t; con inftrutcione , che pur che confeguif- 
tr fè dal Pontefice vna eonfederatione à di- 
c' . .fefa comune, li concedeilè in contra- 
y cambio quanto Tapellè chiedere di più 
ii vantaggiofo , che finalmente per molto 
I che valeflè nella Rima di lui > Se à pro- 
. fitto della lua Cafa, non montaua nulla 
i in bilancio dell’ afiìcuramento d vn Re- 
gno. Reflò pertanto con poca difficoltà 
ftretto il nodo > è del Parentado , e della 
eonfederatione tra il Pontefice e 1 Re 
giuda il difiderio d’intrambi. Mà perche 
• in que* tempi era ftile della Corte Roma- 
na di mantenere ne i negotiati , e con 
Parti » e con le lofpefe dichiarationi cer- 
. te aperture , ò per la ritirata, ò per vn 
paltaggio à partiti piu vantaggiofi, non 
y - permeile il Pontefice, che per all hora 
.fi mettelTe in publico alcuna delle capi- 





4$ Della Vita 

9 ■* _ * j ^ 

• talationi più filettanti à gl’ interelfi ai 
-Ferdinando. 


Ben per lo contrario rimafero appiè- 
no delufi -gli artifìci del medefìmo Pon- 
tefice in quello che toccò alla molla de 
Francefi per la-guerra di Napoli ; poi clic 
vna volta, che quel Rè giouanc fi fù po- 
= Ito in cuore di Ic&nalarfi con la gloria di 
’• 'l ' quella imprefa , -vi applicò cosi gagliar- 
damente io fpirito, ci mezzi per man- 
darla ad effetto , che ’1 Pontefice , il qua- 
* de congiunto con Lodouico hauea tro- 
uato valeuoli le fue fuggeffioni per ili- 
molaruelo-, leparàto da quello^ Iperi- 
mentò fruftatorij tutti li luoi sforzi pcrr 
ritenerlo-: ancorché in vero ei facelle il * 
v ~:poflìbile , e per opra de’ fiioiminiltriin 
Francia > e con gli Ambafciadori ordina- 
•rij, de cftraordinarij del medefimoRè iti 
•Roma, e col mezzo de’fuoi Breuij pri- 
maripieni di preghiere > e d’ammonitio** 
ni Paterne , poi accompagnati da pre- 
cetti > e da cominationi di Ecclefiaftiche 
^ » 

Cenliire. Cori , per far vedere Iddio > 

' quanto vada ingannato chi confida più 
che in lui, nell’ induftrie dell’ humanà 

r - / ? ' : fagacità# 
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fàgacit a >fuole ben ipciTo far incontrare 
i pericoli , e iprccipitij, doue l huomo 
credCa hauer inalzato le fabriche delle 
Tue più vaile grandezze. Accurata che 
hebbe Carlo la pace co i Principi vicini, 
à coilo ancora di quei pregiudici/ della 
Corona» che dopo fecolinon habbiamo 
veduti riiàrciti , che col diipendio di 
lunghe, e fanguino fé guerre ; incarnino 
parte de’ Tuoi eilcrciti, per feguitarla 
poi appreilo in perfona col rimanente, 
alla volta di Napoli } oue la fola vehe- 
inentiflìma apprenilone di quello colpo, 1 
che dalla prudenza di Ferdinando era 
(limato irreparabile , e mortale alle Tue 
grandezze, ballò à leuar la vita Jì-quei-Rè, 
che meritaua in vero di notf viucre > che 
alle grandezze. / / 

Allonfo , il quale fu^cedette cometiT 
Regno , cosi nelle cùre grauilfimc de-. 
Padre , al principio del iuo gouerno- 
che fu parimente il principio deli ani - < 
Ì494. (pedi nuòui Aihbafciadoriàpreil 
ybbidienzaal Pontefice , iecondo che 
ue'portauano il titolo ; con vna magnifi- 
cenza.» e iontuofità non da confirniarii 
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Della Vita 

in pompe apparenti » mà da làfciarfi in 
ricchiifimi regali al Pontefice medéfimo, 
«s al Cardinal Vaie nano ; mentre in 
effetto gl’ indiana per impetrare dall* 
voo conl’intcrceffione già potentiilìma 
deli* altro , c PinuefHtura del Regnóf che 
dà predecdlbri Pontefici non era fiata 
conceduta, che per la vita di Ferdinando, 
à cui non hancano haimco animo , ne 
forze per negarla Jelafolennicà dell’ in-, 
coronatione per mezzo d’vn Legata 
■Vpofioh’còj e quello che più importaua* 
vn fermo ftabilimento della confedera- 
rione già fatta; la quale ‘appunto ne gli 
elei mi giorni di Ferdinando il Papa ha- 
ùea fatta feti tir vacillante nell’ incoftanza 
delia fua fede; ò perche , già credendone 
i! bi fogno , fi auuantaggialfcro à fuo prfc 
leconditiorii ;ò( come altri vogliono ) 
àcciò che il timore di perdere nella ftret- 
:?za di quelle congiunture la fila amici- 
ila, fomminifirafie fétficacia da lui bra- 
mata in qùel Rè, per indurre il Cardinale 
della Rodere» detto di S. Pietro in Vin- 
cola , che era riputato fuo ftrettiflìma 
•unico , à ricornarfene à Roma $ donde 
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Del Dvca Valentino, ji 

l’anno precedente , entrato in fofpetto^ 
che h rnachinafic contra la vita di M s 
per ve (tire riccamente con le fuc ipo^lie 
il Cardinal Valentino , c i fratelli , con 
Aliai placido configlio fi era ritirato ad 
Odia > che come lottodecano dal facro 
Collegio polfedeua in titolo di Vefcoua- 
tói di cai Rocca ( e per fortezza , e per 
fitodi rileuante confeguenza alle riuolu- 
tioni‘> che fi preparavano ^ non potea 
veder AlefTandro di buon occhio, dipen- 
dente dall’ arbitrio di vno , il quale nelle 
profetate diffidenze fcopriuafi affatto 
alienato dalla fua ami ci ria ; e che come 
neliiflietto di Roma hauca il dominio 
de Groctaferrata , e di Ronciglione, così 
dentro Roma medefima godea vn’ aura 
di riputatione , e d'aderenze potentiffi- 
me àcommouere ogni gran nouità. 

Ma perche già laccelerata venuta del- 
lo Rè di Francia in Italia , toglicua il 
campo alli raggiramenti , & all x irrifb- 
lu rezze , shtidulle il Papa à riftabilire» . 
come più gli andò à grado , la Lega , & à 
lafciarne publicare diftintamente i Ca- 
pitoli , li quali furono i feguenti. Che 

ì' ! -v. " C l 
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tra il Pontefice >e’l Re di Nàpoli Folle 
confederarione à difefa de’ propri] (lati 
con determinato numero di foldatefca 
per ciafcheduno ; Rinoualfè quegli ad 
Alfonfo Linueflitura del Regno di Na- 
poli ; mà diminuii^ il Cenfo folito à 
pagarli per quello ; Man dalle vn Legato 
Apolidi co à fai in Napoli la cerimonia 
dell’ Incoronatione ; Promuoueflè al 
Cardinalato D. Lodouico d’Aragona 
figliuolo di D. Enrigo , eh’ era fratello 
naturale del medefimo Alfonfo ; Pagelle 
il Rè incontinente Ducati trentamila al 
Pontefice ; Si facelTe ali’hora t'ponfalitio 
r ra Madama Sancia figliuola naturale 
d’Alfonlò » e Don Giuifrè figliuolo mi- 
nore d’Aiellandrojli quali douellèro poi 
congiungerlì alla confumatione dèi ma- 
trimonio} quando T età, all’ hora imma- 
tura in entrambi , ne porgerfè loro 
Labilità; aflègnandofi per quelto al detto 
Don Giuffrè in titolo di Dote , oltre il 
PrincipafodiSquillaci, e ’1 Contado di 
Cariati, vn entrata di diecimila ducati 
Tanno , e di piàl acondo tta dicento 
bn omini d’arme à gli itipendij del Rè, 

boi 
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col Protonotariato , eh’ è vno de fette 
vffiti/ principali del Regno » con obligo 
*però » di’ egli paflàllè > come oftaggip 
-delleprornellè paterne, ad habitare ap- ~ 
prelfo del fuocero;(mifera benché degna ■ 
conditibne ; per chi vna volta hà refa 
incerta la fede J Che d’amia maggio il 
Duca di Gandia primogenito del mede- 
fimo Pontefice , vernile, proueduto dal 
Rèd ’vno flato di dodicimila ducati di 1 
rendita , e del primo de i, fette principali 
vffiti j» che vacallè nel Regno» conduce»- - 
dolo.» durante la vita del Padre a i foldi •_ j 
tfuoi con trecento h uomini d’arme» con 
li quali folle 'del pari tenuto feruire a i 
biiognidelf vno » e dell’ altro j Follerò 
allignati dal medefimo al Cardinal Va- 
lentino i più opulenti benefici Ecclefia- 
ftici, che all’hora , e poi vacallero nel 
Regno. Epervldmo , che adopraflè . 
Alfonfo tutta la maggior efficacia del 
fuo potere per lo ritorno à Roma del 
Cardinale di S. Pietro in Vincola, & in * . : 
cafo che con fermezza infuperabile 
ripugnarle à fuoi auttoreuoli vffiti j » folle t 
tenuto aiutarlo con le proprie forze ^ v ■ 
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ricuperarti £4i to della Rocca d’Oftià. 
Ciò , che ben prefto hebbe cagione d’e£ 
jféquire; poicherifolutoil Cardinale,di 
non commettere la propria vita alla fede 
de’ Caralani ( come ben (pedo prorom- 
pala àdire con la libertà > eh’ era pro- 
pria del fuo cuore ingenuo ) tanto fu 
lontano dallafciarli indurre al ritorno à 
Roma 3 che anzi infofpettito in quella 
vicinanza di nuoue frodi, lène fuggi all* 
improuilo lopra d’vn Brigantino armato 
da Oftia , la quale aliai ben munita lafcib 
in cura al Prefetto di Roma fuo fratello, 
e fe ne palèo prima à Sauonafua Patria>e 
polciaad Auignone fua Legatione , 8c 
indi , chiamato dal Rè Carlo con fìgni- 
ficationi di ftima , e d’affetto non ordi- 
nario, à Lione , doue rie roti auafi fua 
Maellà col feguito di tutti que’ Signori 
Italiani , che mal fodisfatti della propria 
fortuna , cercauano , coi far riuolgere 
per fuo mezzo foffopraleco(c, di vedere 
voltar faccia all’ incoftanza di lei. 

Delfino il Pontefice Legato à latere 
peri’ Incerona ti one dAlfonfo il Cardi- 
nale di Monreale fuo nipote , il quale 

incontanente 
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incontanente fe ne pafsò à Napoli con 
la pompa più rifplendente » che potcllc 
vfarfi dal fallo Borgiano > per rendere 
cofpicua.à gli occhi del Mondo con la 
dignità di Legato nipote d’vn Papa re- 
gnante , la ftima , in che allhora fi hauc a 
quel Re come amico , e parente. Vi paC- 
sò parimente D. Giuffrc » per ifpofare la 
'moglie, fecondo il concertato delia 
. confederatane. Eie bene il Papa eia 
. rilòluto di procedere cpftancemente vni r 
to con Alfonfo nec contraltare à Fi ancefi 
^aì poflìbile racquifto di Napoli, niente- 

. . A . L i . J# * ' - ■* . 

dimeno.per, rimanere in libertà di volger- 
jfi.à qupl partiti, cheli conlìgra le i cucii- 
to delle cole, eia neceflìtà di prouedere 
.àie hello , oprò , che l’iftelso Legaro, 
dopo fata con ogni magnificenza l’inco- 
ronatione,efolenneggiato lo Iponfali- 
tio,comedi proprio moto inducefse leg- 
giadramente Alfon lo, à concedere quello 
contento all’ età cadente d’vn amorofo 
Padre,di vedere apprelso di fe il Portegno 
della Tua Cala ne i nouclii fpofi. Et egli, à 
cui quell’ iftefso bi fogno , chegli rendea 
difid/^abile la ficurezza della Pontificia 
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^ Della Tir a 

arr.iftà, con lìgi iaua à non diJl tubarla? 
punto con dlfgrcftr», & con argomenti di 
diffidenza V Concedette all 3 iftanze del 
Cardinale , che gli fp'òli per fodisfattio- 
ne di Tua Santità Te ne pafsafsero fenz* 
altra dimora à Roma. Doue per vn Tuo 
vaniffimo fallo dlendòlilafciatointendc- 


re il Papa , di compiacerli* che la loro 
entrata vcnille honorata da tutti gli ordi- 
ni della Città con quegli oirequij , de 
appiattii , che come eccedeano ogni ter- 
! mine di convenienza, così erano fola- 
mente adequati alla (moderatezza della 
jfua ambinone ; Il Cardinal Valentino» 
che fembratia in vero generato da quelli 
pcrvnattiffimo illrumento de’ Tuoi piu 
ih Ordinati voleri , come quegli, -che non 
amcttcaiTioderatione ne 3 proprij affetti, 
modellia nelle fuepretenfioni, nerilpet- 
ro alcuno di eónuenienza in ciò , che 
riguardaua il gullo del genio j ò T i mo- 
relle della Cala ; diede opra còti T effica- 
cia de gl 3 inulti , con le prattiche de 
Tuoi confidenti , e fin con le intimationi 
per mezzo de’ Curfori Pontificij , ckc 
follerò riceuuti gli Ipoli con gli honori 
BmUUhÉÉh maggiori 


Del Dvca Valentino. 57 

maggiori, che poteffe preftare radula- 
none della Corte. Nc con minore effica- 
cia , come niente meno ambinola', & ar- 
dente del fratello , concoiTe alla folenni- 
tàdi quefta accoglienzafper quello che 
rocco all’ inurto delle Dame ) Lucretia 
Borgia moglie di Gio. Sforza fignore di 
Pefaro , la quale , tenendo luogo eftra- 
ordinario nell’amore del Padre, foftenea 
vii* auttorità, c grandezza non prattica- 
ta per fa dd terrò nella Corte Pontificia. 
Furono riceuuri gli fpofi con maggior 
pompa ancora di quella, die fi pretenderai .• 
perche Tabbittione di chi vbbidiuacra 
maggiore della fuperbia di chi cornali- 
daua. ErPapa medefimo eli era fiato 

il primo motore di quefta pompa, volle 
darle l’vl timo compimento co i Tuoi Ho- 
nori fìientre eiriceuetre gli fpofi in gui* 
■fa.» che per la qualità del là {ala , per la v 
fornia dei folio V per laftìftenza numero- 
ià àc Cardinali , e di quanti Signori non 
erano interuenuti* alf indentro, hebbe : 
Sembianza di pnblico Gonciftòrio } ari* 
corchc'in veroperrintròduttioneiui da- 
ta, alle principali Dame i per gU cufcinlu 
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58 r - Della Vita 

apprettati à federe apprettò fila Santità 
per Donna Sancia , e Donna Lucretia ; 
per le confabulationi > e piaceuole trat- 
tenimento ini tenuto per qualche hora> 
fembrattè anzi vna delle indegne adunan- 
ze dell’ vltimo Rè de gli Attiri , che vn 
Conciftoro d’vn Pontefice Romanesche 
come portala Santità nel nome , così la 
dee far rifplendere in ogni fua publica 
attione. Mà fe in quella degna funtione 
fi pafio la vigilia della Pentecofte, non 
furono certamente niente meno decenti 
le cerimonie , con le quali nel giorno fo- 
gliente fi celebrò la Feda della venuta 
dello Spirito fanro.Ecco ciò, che ne dice 
il Maeftro delle Cerimonie, che ne’fuoi 
Diarij ne fà mcntione :Venit ^Papa in 
'Baftlicam Apoftolorum. Stetermt apud 
eurn Juper Vulpitum marmoreum , in am - 
Gommici S. Vetri Epìflolam , Euange - 

ìitim decantare conjìieuemnt „ S, ancia , & 
Jjtcrcna. fiiìa , cutn mttltis alììs muli eri bus ^ 
totumipjurn Pulpiturn , & terram circum 
Arca occupantìbm,, curn magno dcdecore v 
ignominia , Sfiondalo .populi. Cosi in 

Wajpoli , ed in Koma, quafi fi dormire 
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Del Dvca Valentino. 

nell’ efpec cariane dell’ imminenti mine, 
confumauafi il tempo, e l’oro in fumi di 
vanirà ; mentre molto ben (iiegliati al- 
troue i Francefi , faceano già auuampare 
le fiamme , incui doiiea ardere funelta- 
mcnte l’Italia. # 

Hanea il Rè Carlo ordinato l’apparec- 
chio d’vna poteqtiflima armata da Mare 
in Maifig!ia,in Villafranca > Se in Ge- 
ttona , la qual Citrà 5 come tenuta in obe- 

J % 

dienza del Duca di Milano dalla fattione 
Adorna , e da Giouan Luigi del Fiefco, 
era all’hora alla diuotione dì fua Maeftà» 
che perciò molti li fecero à credere, eh* 
egli intendelle di far l’imprefa di Napoli 
perniate* come già contea Ferdinando 
ì’hauea tentata Giouanni d’Angiò figli- 
uolo di Renato ; le bene nell’ iftello tem-i 

7*§ •. . i U 1 's i ( *• ' .♦* . - A s , *•' "T r * " 

poegli banca Ipedito fiotto la condotta* 
del Dagli di Digiuno tremila Suizzeri à 
Genona , per aflìciirar prima quella Cit- 
tà, (” ch’eia di rilcuante confcguenza a* 
Puoi interelìi ) da gli attentati, li quali 
hauer fcouertoil Cardinale di S. Pietro 


\in Vincola , maehinarfi da gii Aragonefi ? 

p.et mezzo de’ Fregoli, di Obietto del 
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Fiefco > c d’altri fuo ruicici, & indi poi 
pallate, oue li ricercaflè il di lui fèru itior' 
e gì untamente hauea inaiato verfo Mila* 
no vna parte delle fue lande, da venir 
comandate ckl Signore d’Óbignì, che 
con i’occalìons d'vn Ambalcieria a’Prin* 
cipi Italiani , ritrouauafi appunto ali’ ' 
bora in Milano; ad effettojuche incomin- 
ciaflèro a formare yn corpo >d edercito„ 
in Lombardia con l’viiionedcgli huomi- 
iii d’arme Italiani , condótti fotto l’in- 
fegneRege da Gio, Francesco daSanfc- 
uerin.o Conte di Gaiazzo , da Galeotto , 
Pico Conte della Mirandola; e da Ridol- 
fìp Gonzagaje di cinquecento altri, eh e-, 
sa comienuto di mantenere àfuo foldq,, 
li JDuca di Milano. > . 

Alfpn.fo, chejion vedeua piùftradaper 
ifchiuare gl’ incontri della Guerra, pri- 
ana.di muouèrfi à quefta, contienile per* 
znezzo del fuo Ambafeiadore di ritrouar- 
& ad yn abboccamento col Papa, che 
jiiente meno di lui per Timportanza de • 
^l’ internili correnti nera diiideroio. II 
luogo fletto, per quello congrelfo fu Vr- 
epuaro^. , terra W : diftrecto.diitoma di 
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Virginio Orfino lò perche appunto alD 
hora incominciaua a pullulare in Roma 
la pelle , ( le cui ftragi di rado in Italia, ò- 
nonpreuengono, Ò non (èguitano leca- 
làmidhfttna grande , c fbréftiera guerra)" 
fcvero, perche riufeendo in gran profitto- 
d’entrambi là ferma amicitia in quelle 
riuolte d’vusì potente Barone Romano» 
eercauafvnojC ladro di loro, anche con- 
mendicate: occafioni.,., di moftrarfegii' 
confidente. Vi il trasferì prim a il Papa 
col feguito d’àlcuni €ardinali,di cinque- 
cento caualli , di molti fanti', c di. quella -. 


Corte * eh* era bifogncuole al feruitio* 
Vi fopragiunfe apprelfo il Rè accompa- 
gnato damilla cauailì » c da buon nume- 1 
rodi fanteria , à cui fi fece incontro fuo- 
ri della terra con fei Cardinali il Valenti- 
no, il quale fù accolto dà fila Maeftà ( à 
ani fura più del proprio bifogno, che del 
concetto già formato delle file quallirà ) 
con dimoftrationi d^affetto, e di dima 
(ingoiare. Indi prefo in mezzo da due de* 
più antiani Cardinali,.fù condotto dirit- 
tamente da fua Santità, la quale, dopo 
jiauerlo riceuitto ia fedia al bacio, de’ 
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piedi, del ginocchio , e della mano, fi le- 
uò; e trattenutolo à breue dilcorfoad 
vna fineftraper vn folo ottano di hora, 
come bifoguofo di ripofo , lo fc accom-? 
pagliare da’medcfimi Cardinali alle ftan: 
ze per lui apprettate. Rittrouaronfi poi 
ambedue à più lunghi, e ftretti trattatile : 
la fera medefima nelle ttanze del Papa, 
alle quali ritorno il Rè , e ’l giorno le- 
guente in quelle del Rè, doue andò à vili* 
tarlo il Papa, equafi tutto il rimanente 
del tempo , che quelli non fpeferò giun- 
tamente nel negotio, cercò ina Maeftà di- 
pattarlo in difcorfi fopra gli affari cor- 
renti col Cardinal Valentino , non tanto 
per comunicare, e concertarci proprij 
dilegui , quanto per ifc onrire, & accer- 
tarli de i loro, lo ritrouò però così nella 
fua accortezza profondo , che le bene in 
quella iftettà profondità foouriua pome 
da lungi machine tanto più grandi, quan- 
to piùremotealla vifta, s accorte nondi- 
meno elici impottìbile, il veder con chia- 
rezza ciò , che Tofcurità di quel cuore 
il udì auafì di tendere occulto^ Impofe 
Jernùne à^uel congiclfo vna cena , nella 
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quale ritrouaronfi à mangiare, giuntai 
mente il Papa . e ’l Rè, e dopo la quale fè 
quefti prefentare à Tua Santità vn bacino 
con due vafi d’oro per lo valóre- di tre " 
mila ducati ; dono , che come nel noftro* 
fecolo (embrerebbe fcarfo ad ogni Prin- 
cipe, quando anche veniilc dalla mano di 
vno di quegli huomini prillati, che per 
{àlire alle grandezze , non hanno altra-: 
{cala, che d’oro ; così in que’ tempi era 
Rimato degno d’vna magnificenza reale $ 
poiché fe bene appunto in quegli anni' 
il Colombo hauea fatto il Tuo maraui- 
gliofo volo ad vn nuotK.» mondo in fer- 
uitiò> non so fe più de gli Rè di Cafri:* 
glia, e d’Aragona, che della propria Pa- 
tria 3 non s’etano però ancora aperte le 
vilcerc all’ India , per efrrarne tefori , da 
corro mperenelJ.uRo l’Europa, e da làtia- 
re quella fame dell’ oro , che in tanto fi 
può chiamare facra , in quanto è regnata 
ancora tal volta ne’ petti Ecclefiafrici. 

In quello abboccamento fà tenuto* 
difcorlo, e prefo appuntamento incorno 
al modo di farfi vintamente incontro 
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diuerfioni, [ col buon maneggio delle 
quali di ceda Àlfonfo vincerli le guerre) 
portando, e per mare, e per terra jl firo* 
co dell’ hoftilità in Cafa altrui. Come 
fodero mandati ad effetto quelli confi 1 * 
gli, come con pati infortunio ri nfei (fe- 
ro vani, & à D. Federigo fratello d’Al- 
fonfo , che con poderofilTìma armata fe 
ne era pattato ali’imprefa di Genoua fot-, 
to la feortae fauore de FFooru ferri ; èc à 
Ferdinando Duca di Calabria fuo figli- 
uolo , il quale con elfcr'cito terreftre sfe- 
ra incaminato per la Romagna verfo là 
Lombardia, con difegno di tentare alcu- 
na nouità nello fiato di Milano à prò 
di Gio. Galeazzo fuo cognato , con 
Paura dei Popoli mal fodisfatti dell' in* 
giuda oppreflìone di quello Principe -, 
come sbigottito il Pontefice per la di- • 
chiarationefattada’Colonnefi aileruigi 
del Re di Francia nel fuo primo ingrclTo 
in Italia, e per lo ricuperarnehto elTè- 
guito damedefimi à nome del Cardinale 
dì $. Pietro in Vincqja della Rocca d’O- 
fiia, ch’egli poco dianzi hauea tolta cón^ 


Lumi à Giouanni della Rouere Prefetto 
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di Roma,richiamalÌcjin fuo aiuto le geli- 
ti, che co’l di lui foldo milirauanoap- 
predò il Duca di Calabria in Romagna* 
come la Fortuna col precipitio sfortu- 
iieuole de* Signori de* Medici haueile 
aperta la ftrada à Cario di palìarlene 
quali Padrone per laTofcana fino àFi- 
renze ; e come in fine per la felicità di 
quelli (uccelli fodero riempiti gli animi 
de Tuoi nemici di confusione, e timore. 


non dee cllèrelcopo del mio racconto, 
di andare didimamente Piegando j sì; 
perche leggonfi quedi atiuenimenti pice- 
namente deferirti nell’ ldorie di nobilif- 
fimi Scrittori r comeperehe, occorren- 
domi già copiofidìma la materia ne’ fatti 
particolari del Cardinal Valentino * che 
fono argomento proprio di quede carte, 

' deuebadaiTnkd’hauer condotto il letto- 
re per la fèrie delle cofepafFàteadvna 
piena intelligenza dì quanto conuiene 
delcriuere appiedo. 

- Aledandro , e’1 Valentino , che ingan- 
nati , non so fe dalle magnifiche perfua- 
fioni dì chi faceafiio giuoco nell* inte- 
re darli in una guerra punto necedariajod. 
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opportuna alla Tanta fede > afe dalle In- 
fingile dei genio , che come ad alcuni 
moftra facili gli euenti di ciò > chebra- 
maiio,cosìrapprefenta loro imponibili 
i fucceflì di .quello , chcabborrifcona, 
s’erano dati à credere , che ogni picciolo 
contralto baftallè à reprimere l’impeto 
Frati cele, & à confumarli ne’ propri; di- 
fordini coi mancamento de’ uiueri, de* 
denari , e d’ogui altra prouifione necelìà- 
ria per vna arduiflìma guerre* quando 
s’auuidero, che lellèrcito di Carlo bauca 
pallata la Tofcana ih forma più di trion- 
fante, che di combattente ; che lafua ar- 
mata comandata dal Principe diSalerno, 
e dai Signor di 5erenon,,.fi era feonert# 
fopta Ohi a, benché con protette di non 
efler illi per offendere lo flato della Chie- 
fk j che le genti de’ Colonne!! hauendo 
difefo , e liberato felicemente Nertunp 
loro terra dall* oppuguatione d’Alfonfo, 
erano pronte ad vnirfi co* Francefi alla 
loro oppreftìonc , in vendetta delle gra? 
uilfime offefe , che gli vni , e gli altri di 
loro profeflàuano hauer frefeamenre ri- 
ceu.ute dall’ inimicitia deiBorgiajfi ten- 
■ ; • * v '■ . * ' • nero 
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nero affatto perduti. E perche ne gli eftre- 
mi pericoli i ì ricorre per la fallite à que* 
> mcz7.U li quali per altro hanno fembian- 
« . za più di male , che di rimedio, conueq- 

nero, che l’iftelfo Cardinal Valentino fi 

. “ * w • 4 ^ . | ’ . / 

transferilfe à Marino terra de J Colonntfi, 
oue pochi meli auanti il Cardinal Afe a - 
nio Sforza fc n’era improuifamenre ri- 
fuggito dall’ iiteiTo Palazzo Pontificio 
- ( in cui per qualfiuoglia obligo di grati- 
tudine in quelle occorrenze non fi tenea 
piu ficuro ) ad effètto, eh’ egli iui rima- 
nefiè come oftaggio della fede Paterna > 
mentre il detto Sforza folle pallate à 
Roma per indi poi andare al Re Carlo > 
». come mediatore d’vri amicheuole aggiu- 
gl ; ftamemo col Papa j Già che hauendo 
t quelli inuiato al Rè poco dianzi per l’i- 
ftefiàcagioneFrancefcoPicolorniniCar- 
ì dinaie di Siena ( il quale fù poi fuo fuc- 
v cellore nel Pontificato col nome di Pio 
» -III. ) non hauea lua Maellà voluto vdire 
ì. le lue ambafeiate , lotto titolo , che ve- 
niflèro portare da perfona poco grata al- 
la Corona, per la memoria di Pio Il.fup 
zio, il quale fu akretanto partiate del 

-• • Zi * » • w 4 
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partirò Aragonefe>qtanto contràrio alfe 
prérenfioni de gii Angioini. Se ne andò 
à Roirail Cardinal Afcanio, 8c ini te-< 
miro prima più volte 2 prillati di (co rii . . 
dal Papa, con quelle dimoflrationr di 
confidenza , che dettauano più l’anguftie . ] 
d’vn animo per ogni interrile abbietifll- ’ 
moj eh’ i (enti menti d’vn cuore per Tua. 
natura implacabile, fù in vn- Conciftoro 
decretato, eh’ egli Ce ne paflaiìe à Firenze I 
( oue di momento s’artendea il Rè) per ] 
comporre ^qualche aggi ufi amento tra | 
rvno»e l altrcN - ‘ > -r ' ’ « 

DalConciftoro immediatamente s’in- 
caminò allaina Legationeil Cardinale., 
e poi che la partenza da Romal’afficura- 
ua dal fofpetto- di quelle frodi di Alefian- 
dro , alle quali non s era voluto auuen- 
turare fenza l’omaggio del figlio , fu per- 
meilo da Colonnefi , che quelli il gior- 
no medefimo fe ne ritoinafle alla Corte, 
oue hauea [mania di ritrouarfi , per in- 
ferii cnirc à i van’j trattati , che ftrettar 
mente fi maneggiauano, non con altra 
intentione , che d afiìcurarfi deli’ armi 
^Francefi, & ouuiare alle nouità, che 

giufta 
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giult a il timore degnamente concepu- 
- teme , poteano quelle tentare ad opprel- 
T0 fione del Papa , Se ederminio della Tua 
*. Cala. 

Ma Carlo , che nell’ dièmpio de’ Fio- 
rentini hauea Icorto aliai bene, come la 
politica Italiana , non giudicaua elpe- 
diente , l’introdurli la guerra in cala pro- 
pria , per rimouerla da quella d’ altri , 
mentre, quelli , dopo il liioingrelTo in 
Firenze ( il quale fu decorato da tutte 
quelle dimollrationi > che più poteano 
ellàltare la fua potenza , c la fua gloria ) 
pei; farli vn ponte d oro all’ vfeita dal lo- 
ro (lato » &al proleguimento delle fuc 
imprefe , conuennero di lòuucnirlo in 
tempi determinati di buona fomma di 
denari» di ritenere apprclfo di loro du£ 
hioi Ambafciadori , lenza i interuenco 
de’ quali non poteirero trattare cola al- 
cuna attinente alla guerra , e di lafciare 
in mano di fua Macità Pila, Liuorno * 
Pietra lènta , Serezana, e Serezzanello , 
con giufte però , Se honefte conditioni. 
Il Rè » dico , che hauea prouato quello* 
non y olle predar -orecchie alle propoli- 
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doni , colle quali per mezzo dello Sfor- 
< za trattaua il Papa > di aggiuftar feco , e 
le cole fwe , e quelle del Rè Alfonlo , li- c 
curo , che come il proprio intento era-di . *, 
aggi urtarli con Hia Santità feparamente > 
così non haute bbe quella hauuto forze, 
ne rilòlutioni per contrariarli. Ma per- 
che 'l'opra tutto feorgea appaflionatiflì^ 
ma la premura del Papa medelimo>e 
del Valentino (a quali la confcienza'fugh 
geriuanon ordinari j timori) in rimuo- 
Uere della irtamente il penliero di portar- 
li con l’ cllèreito à Roma; per difinganno 
lóro > e per mani fedo al mondo delle lue j 
intentiorti , diede fuora fua Maeftà pii- j 
bliche lettere di quello tentofe. J 

CarolusDci gratiaFrancomm Rex vnì- 
iterfis C hrtfU fide Uhm pràfentes Urterà* infi 
petturìs , xelutn fatholica jidei , & filiti 
iem in Domino fempìternam. Confidera'n - 
tes attentiks -, & intra mfira mentis arcana j - 

fitpenmnero - reuolhentes inmtrnernbiUa 
damno . , &incornmoda, ctedes, strage s ,ac 

nobiliutn ciuitatum , & fidelium populorum 
defbiathnem , & deuafiationern , ac pini t 
aita borre udì jfirna fac mra> qua faper biffi* 

■ \ mi. 
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mi 'Ture a f (inguine m Chriftìanum incejjan - 
^ ter debaccantesy aquinquginta annis cura» 
-, vt amaioribus nofirìs fide dtdìctinns dignti , 
inhumanìjfime perpetrami ; cupientes lux * 
fci rnorern progenìtorum noflrorum Franco • 
Regum Chrifiìanìffimorum , tanttifee * 
leribas ,eju& ipfi perfid ijfimiTurca Religioni 
Chrifiiana contimi 1 mìnantur \ prò vìribm 
occorrere , <2r eortim fitlbundarn tabiem no - 
firis cónatibus reprimere , pofiquarn placuìt 
Altijfimo in Regno , Dominiti noflrti 
fttam paetmponere , £0/4 firmiate propo - 
Juimus prò repellendo Turcantm furore ra- 
pido, ffirecuperandti Terra fanHa>& aliti 
dornìniis , per w Cbrìflìanti c Principibru > 
<& populti abiuriti propria per fona > 
YÌbtu,facultatibu 6 non par cere. Quintino 
diletlijfimti vxore, ^filio nofiro vnico , Re- 
gno q uè ampli filmo pacifico , & oputerìtifii- 
moy prater voluntàtOrn Princìpum , & Pro- 
> certim Regni nofiri, relìUti, fi atuìmtucum 
adiutorio Dei , cuius caufarn arnpleEltinur , 
(fi fammi omnium ChriHtanorum Pontificti, 
(fi e Pafiorti, nec non Princìpum-. (fi aliorum 
fidèlium pr afidi 0 > hocjacratijfimum opus fi* 
deli denoti one > & magno animo aggredi i 
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Quod quidern fanElam propofitum diurna 
credhnus ìnfpiratione neflro cordi fuifie in-* 
fufiim. Nec arbitretur xqwfpìam , qttod 
ad occap andamcjiiormncumque Principum, 

- vel popnl orurn Do mi ni a, aut cimiate s , opus 
hoctàm fanEiu.-n , turnque Uudabile aggre* 
diarnur : fid vt ipfi Deus ineffabili vera* 
ujhs eff folu s efi, ad cuius tandem , & 
gloriarti > fucile fideì , & Chrifiiana Reli- 
gioni s exaltationern & ampliatìonern illud 
ampie EU mar : sperante* in ìpfo D eo> ex quo 
omnia perfeEla ■ opera perfeElionem fùfci - 
piantino* hoc fanEliim defìderiurn noflram 
ad optatum finem perdacinros. Sed quia 
ERepnum Sicilia ^ quod.N eapolirn appellanti 
per Progenitore* noflro* è manìbus infide - 
liuttb effqìiòrum > Romana Ecclefia refiitu- 
turni & de quo ipfi progenìtores circa vi gin-'' 
tkquatuor imiefiitura* , viàelicet duodeui- 
gefimas a dhierfis Pont ficibas Romani * t & 
dna* alias a duobus falli* generali bus Con - 
ciliis recepemnt , & quod ad no* ture bare-* 
dilati* pertinet : quamuì* Pius Papa / / •vo- 
te* fio* exbumìli plebe nato* adprincipatus 
fafimurn extollere , Regnarti ipfurn cantra 
tufi, tiarn abfiulerit, & illud quondam Per - 
mm ‘ dinante 
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' dìnando de Ar agoni a concejjent ; ad oppu~ 
gnandum di Sio s perfìdtjfirnos T urea s praci « 
pueper forum V atonìa , & nonnulla alta 
- locai nobìs facili ingrefium pr abere poterit, 

* SDeoiltud auxil tante interidtmus recupera- 
re t vt vobìs , & nobisfacìlis ingrefìus , & 
ejrreJjitSi ac tutum prafidìum ejje poJfit.Nec 
intendimus propterea alma Vrbi Roma, 
prcut modejrrus Alfonfìts de Ar agonia , ac 
. fin pradecejjores alius Alfonfus , & Ferdi- 

nandus maona temerìtate , & rebellìone oh - 

- • - 

fidendo eam , fecérunt , aut alììs terrts “Ro- 
mana Ecclsfìa praìudicium aliquod , feti 
damnutn ìnferre ,/èdillam, & ipjius E cele* 
fia fibditos , prò ìllius , & Apoftolìca fidis 
bonore , & reuerentia ab omni damno , & 
iniurìa prò poffe nojìro ìlUfos conferuare: àc 
ipfins Ecclefia ftatumjoonorem , dignitatem 
more ditlorum progenìtorum noflrorumy 
quum Rito aàluuante poterimus adaugen - 
- dum. Quia vero in pradiclo Regno recu- 
perando, & nofiro fahSlo propofito exequen* 
do, prò facili ori , ac breuiorì vìa ad F rbem 
pradìSìam v-eniendo , per nonnulla s terrai 
Ecclefia tranfitns fìt nob 'ts facieadus , Jan* 

' Eiiffinmm in Chrifio Patrem > & Domìnum» 
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Dominum Jl! exandrurn Dittine prouiden- 
: tui Pél pam fextarn , fàcromm Romana 
Scchjìdù Cardinalmm QoUegmm , nec non 
auarumcum^ue cìuiiatum, oppidorum , ter- 
rari/, & loccrum e'mfdern Romana Ecclefìa 
. Rettore s, Gubernatores , Poteftates, Officia* 
l es, c'ntes, incoia > & habitatores cjiiofcuin - 
cjne in Domino 'rcejttirìrnùs , h or t amar , i^r 
contejlemuTy vtfahem cpu :m aduno dunì ho - 
fl'bus nofìrls , <3 • in hoc farro propojito nobis 
1 aduerfaniibus f.morss , anxìlìa, (jua pò* 
tnerunt , praftherìtnt , $■* pr&flant, ita nobis , 
0" no (Iris libermn ingrejfnm , & r egre/] firn 
per ciuitates , oppi da-, lerras, & loca pradi* 
tta, ac vittuaria necejjaria no/lris expenfis , 
& /ampli bus exhibere dignentur : A 7 //; <rw>» 
hi hoc faluberrìmo opere impediuijjcnt , crff - 
dimtts, iarn V rbemNeapolim > & magnam 
Regni partem cxpugna/Jent , & in principio 
veris proxhne futuri fines hcftium ingredi 
potuifjent. SivcrbmgreJJtiSi & regrejjùs , 
//£«'■ tranfìtus , vittuaria nobis , «a- * 

ftris /òlmnmodo per debita pretta, (pierint* 
quod non creditnus , denegata : nihilominns 
c-onabimur totis viribus pafurn ìnuenire, (£* 
capere > & vittuaria necejjaria 3 cjuibus po- 

, ; * terìmm 
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Del Dvca Valentino, 75 ] 

: ttrìmus me dii s pr filante* fol emniter nobis < 

ad culpam non debere imputavi , fied potiti* 
illis , qui perfida ini qui tate de fide nojìra non *7» ■;< 
rette faptentes noflrum pium , & Jkntjtum : ■ ' •'& 
propofiium vo Inerme impedire. Protefla - 
mur infitper de inìunìs Deo, & nobis fa cien- 
dis , damai s quoque , & intereffe per nos . 
proptereaiamìncurjis ijìquc in fatar umin- 

■ cttrfi fuerimus, guai protejlationes projeque- 
7nurcoramvniuerfaliEcclefia,ac Principi- 
bus totius Cbrìsi anitatis , quos conuenire 
intendimus prò bac fanttifftma expeditione 
Deo duce feliciter adimp tenda. In quo * 

rum omnium fidem, (fr te’sììmonium prafen * \ 

■ tes liner as fieri per Lactarium publìcum 

infraferiptum fubfcribi , & publicari » no - 
flrique Regali s fienili impr e filone muniri fe- 
fìmusfiDatum Fior enti a die zi. menfis Fio- 
uembris anno Domìni 1494. & Regni no- 
ftrin. 

f * , * . ^ ^ 

L’alterigia orgogliosi de i Borgia , la 
parentela, e la léga contratta con gli Ara- 
gonefi, màYopra tutto ledimofirra'tioni* 
alle tonali fin airHora fi era da loro proce- ' i 

dùto in fauore di éjuefti , e contra diret- 
tamente 2 gl’ in cei‘cffi,e difegni della Go* ' 
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\ >.-•; rona di Francia ( le cui indignationi 
’f v: r eranfi ih mille guife prouocate , perche 
* già mai stravoluto credere, che le Tue 
armi , fé pur lì mouefièro > potè fiero in- 
contrare in Italia quei felici progredì» 
che già’ impauriuano, emettèanoinleg- 
ge tutti i Principi Italiani) erano cagio- - 
ni potentifiìme , che 5 ! Papa > il Cardinal 

• ’J ^Valentino, e’1 Duca di Gandialuo fratei - 

:• lo non fi p oleifero indurre à pentare, non 
che à permettere, che 1 Rè Carlo pafial- 
fie à Roma con la potenza d’vn eflèrcito 
formidabile, e ( ciò che più fommini- 

* ftraua e dilgufio,e timore J con l'accom- 
pagnamento de i Cardinali della Roue- 

j re. Sforza, Sauello , & Colona , che era- 
5 - nò de’ primi del Collegio per nafeita, 
perriechiezze, per aderenze , e tutti ne- 
mici cosi fieramente indignati contra 
, la grandezza, & infòlenza de i medefimi 
Borgiajche già quali dichiarauanfi à dan- 
niloro promotori di ogni più pernicio- $ 
fa nouità , fino alla conuocatione di vn 
4 ' Concilio , ò Conciliabolo, che fi debba 
dire , per deporre Alcfiàndro dalla fede. 

. Pontificia* Onde riloluto quelli dep- 
porli 
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porli con ogni sforzo a i dilègni Franco - 
ii» c de’fuoi feguaci , fe ridurre in Roma 
tutte le fue foldatefche , che per gli óbli- 
ghi della Lega hauea fatte afibidare in 
ferùitio de gii Àràgoncfi ; fè arrollare di 
nuouo quel numero maggiore di Fante- 
ria, che permeile l’ànguftia del tempo; 
per mezzo del Cardinal Valentino, e de 
gli altri figli, diltribui Farmi alPopolo 
Romano, e con Farmi dell’ oro, per gua- 
dagnare non tanto le perfone, quanto 
gli affetti alla fua difefa. Ne contento 
di quefti apparecchi , s'induftè à far ve- 
nire à Roma col fuo efièrcito Ferdinan- 
do d’Ara^ona Duca di Calabria , & vni- 
co figlio del Rè Alfonfo , ad quale {pedi 
con titolo di Legato , per incontrarlo,. 
& accompagnarlo il Cardinale di Mon- 
reale fuo nipote. E perche ne’ medefìmi 
giorni Carlo hauea rimedito à Roma il 
Cardinal Sforza, Profpero Colonna, e 
con quelli ilfignore della Tramoglia, cl* 
Prendente di Cannai fuoi Ambafciadorir 
pertratarr col Papa vh aggiullamento,jn 
conformità delle intentioni già publica- 
te nel fuo manifello; per ordine di fua Sa* 
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tità già intumidita per gli apparecchi ■ 
fatti à Tua difefa, e mal lodisfatta delle 
conditioni > che fe gli proponcano per 
l’accordo , furono inafpettatamente vna 
feraritenuti in Palazzo prigioni il detto 
Sforza, con li Cardinali Sanfeuerino > c 
Lunate, il Vefeouo di Cefcna Vditore 
della Camera, Profpcro Colonna, e Gi- 
rolamo Tuttauiila , ciafeuno de’ quali fi 
profetila feopertamente aderente ai 
partito Regio .‘dei quali la mattina fc- 
Cuenre, dopò i trattati hauiiti in vn Con- 
ci f- oro fecrero,in cui interuennero i me- 
. definii, tie Cardinali ritenuti ; il Colon- 
ha, e S 1 Tn> tnuiiia furono per il Corri- 
dore fatti pdLrc alle Prigioni del Calici- 
Io S- Angelo j lo Sforza , e’1 Saufeucrino. . 
arredati in Palazzo lotto buona cullo- 
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dia ; i” Vditore della Camera rii affato : el 
Cardinale Lunate. fpedito ad Odia per 

riattare, fecondo che sera effibi.ro la. re- 

* #. • * • * r 

diruti one di quella Rocca, pigliata ( cp- 
mes’ è accennato di fopraj alcuni meri 
d ianzi per vna trama tenuta da Colon- 
nelì: Sauclli, edftll’ ideilo Tuttauiila con 
vn fcniMore del Calfccllano. Anzi in. 
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quel giorno medcfimo, in cui ii Duca di 
Calabria entro con rdlcseito ip Roma, 
fu rono dalie lue genti contra la-ragione 


delle genti , con non più vdira violenza 
farri prigioni gli Ambaficiador-i Franc-etì: 
le bene poco di poi ridiati per ordine 
di fiuaSantità, che tenie di irritare con 
maone, e sì filane offiefie l’indignatione 
d’vnRè armato, c già vicino à poterne 
prendere aliai piena vendetta. Fecero 
quelli Ambafciadori al Papa fe propofte 
cbehaùeano in comififione dal lor Signo- 
re, le quali benché non eccedettero i ter- 
mini, dentro de’ quali nel compartire i 
comodi , e benefici, fi fioglionotrattene- 
re que’ Principi, che fiotto il titolo della 
neutralità profetano di non hauer nemi- 
ci : tuttania non 'incontrarono , che ri- 
pulfie, efipreilèda fiua Santità con modi 
non meno afipri , che ardui : la cui con- 
chiufionc fi era, che fiacellèro à lor pia- 
cere intendere al Re, confi egli non in- 
tendea di concedere per gli fiuoi Ilari pafi- 
fio, ò vittonagiie ad vn ellèrcito , che 
ternana di perturbare la pace dell 5 Italia. 
Ne punto più moderate, b piaceuoli fa- 
; ‘ D 4 • 
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tono le rilpofte, che riportarono gli A m- . 
balciadori medefimi dal Cardinal Valcn- ' 
tinOjil quale come imbarcato con le fpc- 
ranzefoprale grandezze della Cafa d’A- 
ragona nonpotea alfhora vdire il nome* 
non che gli atianzamenti di /]uei Fran- 
cai; nella gratia, e protetticele de’ quali 
indi à poco tempo ripofe tutta la (om- 
nia delle fue fortune: Tanto fono fallaci» 
e variabili i difegni di qualduogliapiù 
fagace politica. 

Eia così vehemente l’ardore di quelli, 
e dei Padre contni i progredì dell’ armi 
Ftahced : nella contìnuadone de’ quali 
prciiedcano doucr rimaner atterrato ». 
'quanto (in alfhoras’eraf.ibricatojàgran- 
dezza della Cafapropria^checon le lo- 
ro oppofìtfoni haurebbero voluto veder 
colpirare T vinone » fe folle fiata pollìbi- 
le, di tutti ì Principi C riili ani. Che per 
ciò non mancarono di dar ogni opra 
co! mezzo de gli Ambalciadori refidea * 
ti appreKo di loro» per fulcitarei mcdeii- 
mi Prìncipi, e tramare vna Legacontra 
il f é Carlo.. Viene particolarmente 
not to, come hancndo Alcllandrofatto 
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chiamare afe il PrÙKipc d’AnalrAir.baf- 

ciadore di Celate alla p re lenza de gli j 
Ambafeiadori del Re di Napoli, e di 

Monfìgnor Lopez fuo Datario, con vna. il 

) c vcherticnza dì (piriro fecondo il Tuo na- 
turale concùatiiLmo, gìiefponelfe , co- 

i me Carlo Redi Francia farro ardito non 
tanto dalla pace riabilita ne’ fioi Regni, 

i e co’ Principi' confinanti, quanto dalle 
i emulationi , che tencano in difeordia i ; | 

Principi Icaliani , con giouaniie infolen- r * 

I * za fi lafciaua condurre à violare le ragio- 
ni , egittrifdittioni della finta Romana 
Chiefa & ad occupare il Dominio di 
(lati , che (petrattano all’ alta Signoria • .J 
■ • del facro Romano Imperio ; anzi che fo- 

'mentato dalie fuggeltioni d’huomini di % 
mal talento , e colmi di (piriti torbidi , 
mcdiratia di promuouere con la violenza ; ^ ■ 

dell’ armi ogni più perniciofa nouità 
contra la Tanta fede , e f Impeto Germa- 
nico , di cui ( quali emulando col nome 
la gloria di Carlo Magno)afpiraua à tras- 
ferire fu la tefta de i Rè di Francia la Co- 
rona , i rotili , e la grandezza. Aggiun- 
- gendo, che» li come egli li farebbe op- 

D 5 
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St Della Vita: i:*ì 

pofto con timo lo fpirito à quelli -prem- 
ium u oli attentati , ne giamai ceduto à , - 
pregiti iitio della Chiefa, e dell’Imperio* 
ancorché gli fodero flati (opra i nemici 
cenle fpadedgnude al collo ,^pér -tron- 
carli in quello il filo della vita y così eU 
fortaua i’Ambalciadore predetto à ren- 
dere ben informato di quefte occorrenze : 
i’imperadore MaSìmiliano * & animarlo . 
ad accorrere con le fue forze, e con quel- 
le de’ Principi amici ( come vnico Au- . 
iiocato della Tanta Romana Chiefa ) a i 
bifogni di lei, a i pregiuditi j dell’ Impe - 
rio , a i pericoli dell’ Italia. Promilc il 
Principe di dfegnire puntualmente gli 
ordini di fuaBeacitudine appretto del filo 
Signore. Mà ben prètto , & egli, & ogn • 
altro s’auuide , come quelle , dichiarano- 
ni del Pontefice non erano, che carriere 
’ poco dureuoli , emilanrariè del. Ino ge- . 
ilio, le quali non teneano radice nel prò- . 
fondo d’vna ferma coftanza. Polche non 
fi tofto. 1 armi del Rè toccarono i confi- 
ni della Chiefa , che egli ritornò a flut- 
tuare nelle fuc rifolutioni ; e foltemence 
dubitando , che le difvfc * nelle quali fin 
' ' ~ ‘ alP 
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àH’hora s’era confidato , vaieflèro anzi 
à maggiormente initaré , che ad ailìcu- 
rado dalle vendette di Cado ^sh'ndullq à 
ripigliatele prattiche d’accomodamen- 
to j che liauea già introdotte con fna 
Madia per mezzo prima dello Sforza » 
poi delli Vclcoui di Concordia., e di 
Terni, e di Madiro Gradano ilio Con- 
fefiore : Che per tanto liberato dalla lira 
rìtcntionc in Palazzo il Cardinale di S. 
Sene tino , come mezzano per la dipen- 
denza di tutt^ la fila Caia accettiamo al 
Rè , il quale s’ era fermato à Nepi, l’in- 
uiò à trattar ficco fiaggiuftamento delle 
cofic proprie, mà con commifiìoni così 
intralciate d’ambiguità, che ben addita- 
’uano, come egli pcrairhora amaua il 
trattato, mà notila conchiufione «Talenti 
accordo. Non varcò molto però, eh’ ei 
diede bando à tutti i rigiri , ancorché 
proprij del fiuo genio, &ad ogni irrifo** 
ìutezza ; mentre , al ientire , che di quà 
dal Teucre i Franceficntrati nelle più im- 
portami terre del Patrimonio , c già pa- 
droni della Campagna , fcorrcano fino 
alle falde di Monte Mario, e di là i Co- 
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lonnefi infignotitifi di tutta la (piaggia^ 
che (coire da Nettuno ad Oftia , e di • 
tutto il rimanente del pae'e fino allepor- 
te di Roma, la tencano quali , per man- 
canza di viueri , riftrctta in a (tedio ; E 
che già gli Orfini, accomodandoli alla 
fortuna del vincitore, haueano con gia- 
de conditionirinaeflì i loro (lati , e le 
proprie pcrfone ài (èruitij del Rè ; per • 
lo che Roma medefima per fua natura ’ 
fluttuante mai Tempre nella: varietà de 
gli humori, chela compongono, dal- 
la qualità di quelli accidenti veniua agi- 
tata, e folleuata in guifa, che minaccia- 
ua qualche notabile commotione. Al 
fentiredico di quelle nouclle il Papa , 
diede in vnacodcrnatione d’animo così 
abbietta , che ( quafi deftituto d’ogni al- 
tro aiuto , prouedimento, e configlio ) 
con gli fcongiuri, e fin con le lagrime à 
gli occhi raccomanda ua la fede, eia cu- 
flodia della fua pedona a i proprij fami- - 
ii ari ; di(polio , à lafciar Roma in ab- 
1, bandone, e durare fe {ledo altroue in 

# " t 

flcuro , con 1* accompagnamento de’ 
Cardinali , che in vn Conditore hauea 

fatti '> 1 
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fatti òbjigare per (cintura à feguitarlo. 

Mà il Valentino , che nell’ abbando- 
nar Roma , ftima la non tanto di cedere 
il campo, e la vittoria à Tuoi nemici , 
quanto di togliere alla propria grandez- 
r - za le fperanze di già mai più rilbrgere > 
tenne (aldo con le fue indù Urie il Pon- 
tefìce, allìcurandolo della fede, ecoftan- 
f za del Popolo nella di fe fa della Città, e 
p della Santità fua ; e per procurarne gli 
ì effetti con tutta l’efficacia del fuo (pirico 

* ardentiffimo , palio perfonalmente vffi- 
tij colmi di luimi! barioni , e di promelle 
con tutti quelli , che conofcea poredero 

1 hauer feguito rileuante dall’ aderenza 
' della plebe ; mà principalmente co i Ca- 
pi , c Confoli delle nationi foreftieri » 
delle quali , (ìcome egli tenne pratiche 
I co i Franceii , e con gli Spagnuoli* cosi 
optò, che ’l Papa per maggiore efficacia 

• parlale a i principali delle nationi To- 

Ì defca'> Fiaminga, e Borgognona luddite 
della Cafa d’Àuftria , le quali co ’l lor 
* numero cofuofiffimo formauano vn cor- 

■ po di popolo di non picciola coniglieli- 
I za. Quelli però dopò eflèrlì radunati > e 
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molto ben configliari inficme > fecero 
rifpondere, che giacendo eglino fotto la 
direttionede’ loto Caporioni , non po- 
teano promettere altro feruitio delle 
proprie perfone , che quello vernile loro 
importo dall’ordine dei medefimi, ri- 
porta, che le bene in IcftclTà non con-' 
tcnea inconuenicnte alcuno, fece però 
credere , che le partialità di quelle na- 
tioni inchinaflero più al rauore del Re » 
che alla difeia del Papa, e che ciòpotefse 
ellere effetto di qualche pratica tenuta à 
quello effetto da Raimondo Pcraululi 
detto il Cardinal Gurgcnfe di natione 
Franccfe, mà che riconofcea l'ho note 
della Porpora dall’ intercelfionidcll’ Im- 
peradore Maflimiliano , ne gli flati del 
quale era flato Nuntio Apoltolico , per 
raccogliere "colà i denari , che fi contri- 1 
buiuanoalla guerra contra de’ Turchi* 
fotto di tre Pontefici anteceflori d’Alcf- < 
fandro (che poi l’hauea creato Cardina- 
le. ) Ne andò lontano dal vero il con- * 
^cetto de i Borgia in ciò , che fòfpetra- 
f rono ; mentre appunto in quei giorni il 
Cardinale Gurgenfe, che fi trouauacon . 

Éeffcr- • 
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l'&flèrcico Regio, poco dittante da Ro- 
ma fece arriuare alle mani dei principali 
delle dette parioni vna lettera dell’ infra(- ; 
cricco tenore. . ' 

• Cariffimis Fratribm , & Armcis 'Pré* 

latte y Qp a Iris furialibteeiSìationis jtlema- 

nlct&y & D. J llufirijfimi jArchiducie Philìp- 

pl in p r rbe habitantibm* 

9 ___ • • 

Carissimi. Et fi prò eo , vt te - 

fiis efi Deus, qui omnium efì ficrutator cor- 
dnim , qj* renum , cjualem poJJutnKS feci- 
mus dii genti am erga Chrifiianìffmum Re- 
gem y t am nomine fammi Pontifici s , cjnkm 
nomine nostro , dedtmufjue opcram ad fa - 
ctendambonarn vnionem , & ìnt ell'ger.tiam » •; 
inter ipfùm ftrnmum P orni feem , & Chri- 
fiìanifiimum Regem^ nìhilornmns , quorum . 
culpa nefeioy ha fi e rais fuimus impediti } non 
per 1 pfarn Cbrìfi ìanifiimum Regern , curn , ' 
mhil aliud cupìaty c/uamfe denoti ffimum fi- 
li :tm cerere erga fkmmurn Ponti f rem , 0' ■ 
fanfìam fidem fuorum Progenìterum more 3 
fied tirneo cjuoà a Deo principali ter propter 
peccata noflr a 3 & demerita grauiter off enfio, 
impedirne ntum dtcla vnionis procefierit > er 

quamnis pr aci bus detto tarma perfònarum 

^ . * 
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fueritplacatus, dì fi a vnio in dìes brettes non 
fiat ypropter hofies ipfìus Chrifiianiffimi Re- 
gìs, qui fi ant in V rbe , vt dicitur > fic effe ci 
apud fhrifliamffimum Reitera > ne aliqua 
àamna conferant fui Armigeri quibufcurn - 
que Cortìfianis in V'rbe morata trahentibus , 
ncque etìarn ceterìs quìbufcumque , vndc- 
cnmque (ìnt oriundi %< nifi in arrnis cantra 
fuarn Mar (fiaterà , &Juot reperir e ntur ; OT 
inter cateros in 'Urbemoram tr ahente s, vo- 


% 


tr 




luity & declamila fina M aiefias orancsfnb- 
ditos fitb ferent fimo ‘Domino 7 neo Romano - 
rum Reo e fiemper Augufio , & llhifiriffirno 
Principe Philippo eìushicly tonato Aufirie 
Archi duco, & Burgundi a 'Duce non minori 
fattore per Choc A r mio eros debere trattarti 
quam fuhdìtos ipfìus fìr/ifiianiffirni Re gìs 
una cum Ciuibus Romanis } & haede cau* 
fa me raifìt ex Tir ac ciano ad Dominarti 
ComucmMompenfier eìus cognatum>&Ge - 
neralem Locumtenentern, ad fignficandum 
prò parte Jua Maieftatìs , vt caueret > nec 
permìtteret per quofcumyue Arrnigeros file 
Maiefiatis aliquas ìnhmeis , aut moleflias 
fienfùpradittìs incolìs , & precipue Domi m 
nìs Romanis Cardinali bus » quibufeurnque 
i • • ' " Corti- 
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■ iis , & Cmt bus Romanie , C 7 maxi- 
me ditlls fibditis Domini Cafarls, & Domi - 
ni Archi due ;s Philìppi Et de re hac volai 
vobis fiord ficare, vt fi contino ut ( quo d ab fi t) 
9^4~‘~m igeros Ch Afflati [fimi Retti s barare 
Vrbem cum marni fo rt / , fa EH fitte aduifati de 
boriavo usate ipfius Chrlfììaaìjfmi Regi 
vt poffuis Jecuriks vos , (jr bona vefira con • 
feraare, efjem opinioni s , qiìod cum bona li - 
centra domìni Secretarli Domini Cardina- 
lis Scdunenfis recurratls fitumitltus fuerit 
in Vrbe ad domum me a habìtationis qitam 
tnhabito , & grafìa dicii Secretar/ j, cui in 
prafens fcribo , vt vos benigne recipiat : fum 
cn'rn memor , quod de ràhì lo Deus me crea' 
Hit ì & ad Cardinalati is honorcs , & onera 
me promouit ad precesbon. mem. Domini 
Cafaris iufius Serenlffime Romanorum Re • 
gis patrie , & Prìncipum E tediar urn : Qua’ 
propter quandi'// vlxero conabor reddere vi- 
ce, s graiìnidtr.is ipfis Domino Sereniamo 
Romanorum Regi Domino Archi duci SPhi- 
■fyfa & omnibus eorum fkbditts , non minus 
quoti fi efjem or 'mdus de eorum Dominio. 
Valete fellcès (JariJJimi , c? De:m prò in - 
tendone me a, qui e fi ad pacemvnìuer falera 
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imer £ brijhmios , guerram vniiurfklem > 
contro. 1 urcas , orate. Ex Formcllo 13. 
Decembns. 
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Hora, elfendo già così fuora, come 
dentro di Roma , giunte le cofc à termi- 
ne, che era tanto facile al Rè l’ offendere, 
quanto difficile > fe non imponìbile al 
Papa il difenderli j e giudicando quefti 
ineuitabile , il vederli cftrarre per forza 
( quando perirli e Bè nel negare ) ciò che, 
le conccdelfe, farebbe (lato riceuuto per 
corteiia,rifoluèdi prender leggi dalla ne- 
ceBità, ed’efporfi anzi a i pericolid’vna 
poco iicura pace , che alle ruined’vna 
iuantaggioliflìma guerra* Hauendo per 
tanto appunto nella vigilia del Tanto Na- 
tale mandato à Roma il Re Carlo , come 
fopramodo deiiderofb di non mancare 
dell’ alfe manza douuta alla S. Sede, ne 
venire ad aperte rotture col Papa > per 
iiiioui Ambafciadori , il finifcalco di Bei- 
cari, il Marefciallo di Gies,e’l medclimo 
- -ii "ir * ' - Prefi- 
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In Prefidente di Gannai, ad effetto di aggi ti- 
q (lare la Tua entrata in Roma ; ancorché !e 
domande di quelli follao, che venilìc ti- 
ccntiato Ferdinando con le fu e sjeniùche 
li delie libero Fi ngrcfib à fua Macfià con 
;t l’ellèrcìto, che lo feguiua , e fi io ramini - 
ftraflè loro ( però à ipefe Regie) quanto 
r. facca meftiere per iircrapo, chefi dimo- 
ili" rafie nello fiato Ecclefiaftico*. E benché 
ir, quelite fcmbraficro durifilme, e pericola- 
li fc al Papa, ì cuila co fc ie ri za ri rop r o uer a - 
li ua d’eder fiato il principale fomentato- 
li re della venuta del Rè in Italia, ed’ha- 
t, uevìi poi non folo mancato, col ritirarli, 
5 e col ricufar di concorrere alle fue Impre- 

t . fc , ma eflèrfi collegato con Tuoi nemici, 
li prefiato à quelli ogni aiuto , Se à lui og- 
ii ivi contrafio, e pregiuditio potàbile : 

:i Non per tanto filmando fano con figlio 
i- de i due pericoli l’eleggere il minore, s' ac- 

ni. comodò a i voleri del Re, e per ciò il 
:t giorno appiedo, che fu quello della nati- 

K uirà del Signore, gl’ inuiò il Cardinali di 
Monreale fuo nipote con ordine, che ri-? 
mettede in tutto à difpofitione di fua 
0 Jvfaeftà lenti-are in Roma, quando , e co- 
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me volelse. E la mattina medefima , ha- 
ucndo prima della Mefsaefpoflo bretie- 
L - mente al Duca di Calabria in prcfenz.i di 
tutti i Cardinali, come il fato l’ailringc- 
ua à cedere alla fortuna di Carlo, per non 
, efporre al furor de’ nemici, all’infolenza 
de’ loldati , al fi ninne dell’armi la dignità 
> Pontifìcia, e le cole fantediRoma, lo 

4 ^ 

pregò, che, hauendo cglifaluo l’efsercito, 
voleise ritirarfi con quello in luogo , do- 
ue col far. moftra del fuo valore, potelse 
i* incontrare quella fortuna, che gli hau- 
} rebbe 'moi tempre difiderata. Hauerli 
per ciò ortenuto faluo condotto dai Rè 
di Francia,acciò che con ficurczzad’og-* 
ni finiftro incontro potefse condurre sé, 
e le fue genti a i confini del Regno. A que- 
llo il giouane magnanimo rilpole , che 
mentre non hauea fortuna di feruire fua 
Santità, el facro Collegio, com’era flato 
Tempre intento fuo , e de’ fiioi Maggiori, 
era pronto à partire ; E che per l’eflìbitio- 
ne poi fattali dalla Santità fua, le rcnde- 
ua humiliflìme gratie ; facendole fapere. 
come i Principi della Cafa d’Aragona, 
non afpcttauano la fieurezza da altro fai- 
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2> uocondotto, che da quello , che egli ha- , 

? uca fecoj additando la fpada, e’1 broc- « 
i -i chicro ; poi che era venuto appunto à 
J quella funtione armato di tutte armi. 

: Dopo la Mefsa poi» ritenuto da fua Bea- 
j titudine al bacio del piede, della mano, e 
i del fronte, e liccntiatolì da tutti iCardi- 
3 nali, immediatamente fé ne partì, accom- 
, pagnato per buon (patio dal Cardinale 
Sforza, f la cuiliberatione, che fucccdet** 

: te quel'ifteilà mattina, fù vnò de’ benefi- 

■ ci> che produlle nel Papa il timore de* 
i Franteli ) e più oltre lino alla porta di S. 

: Lorenzo da i Cardinali Caraffa , c V alen- 
• tino, il quale in queft’vltima partenza 

cercò con ogni più villa elpredione di 
, render pago il Duca della uccelliti , che 
: hatiea indotto il Papa à concordar con 

i Franceli : e daccertarlo , che vn forzofo j*- 
i accomodamento non haurebbe giamai 
, potuto interrompere quell’ vinone di 

■ (angue, d’affetto, e d’intereflì, che per 
, volontà immutabile la fua Cali profed* 

. faua con la Sereniflìma d’Aragonaj in- 
torno à che giurò di non difiderare, ne 
, attendere, che l’apertura delle occa doni» 
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per dargliene con I opre vini argomenti. 
"Se giamai quelt’huomo pronuncio veri- 
tà , quefta fù quella volta. Poiché in 
fatti egli non porca (opportarc , che la 
grandezza della fua fortuna pendcllè à 
cenni UelParbitrio della potenza France- 
te. E pure indi à quattro giorni, che fù 
l’vlcimo dell’anno 1494. hcbbeà vedere 
ad entrare il Re Carlo in Roma con tut- 
ta la forza più maellofa, e terribile delle 
lue Armi, informa, anziché altro, di 
Vincitore , e d’aUbiuto Padrone* 

Ordinò il Papa , che col Velcouo di 
Ncpi fuo Secretario-> e con gli altri, che 
dùueano incontrare, e co mp lire col Re 
*à nome di i’ua Santità , di tutti i Colle- 
gi), e del Popolo Romano , vi andaffe 
vno de’ Tuoi primi Màeftri delle Cere- 
' monie , per renderlo informato delle 
solennità , con le quali douea ellcre ho- 
norato il fuo ingioilo in Roma, fecondo 
i riti del Ceremoniale Romano , c per 
intendere intorno à ciò i Cuoi gufti li 
quali hauca comandato non lì preterii^ 

fero d’vn ponto. Si dichiarò egli di vo- 
ler entrare di notte , c lènza aicmiapom- 

Pà 
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n. pa di Cerimonie ; bafland®gli , al mìo 
j credere , quella de’ Tuoi elTerciriria quale 
in nel fare detto in gre Ho 1 , dalle tenebre del— 
h la notte » c dalla chiarezza delle ftradc 
3 illuminate , e molto più dalle acclama- 
.. rioni , che faccano rimbombare per la 
l Città il Viua Francia , Colonna , Vin- 

* cola, fù tela deipari tremenda -, de am- 
. mirabile all’ vdico,& à gli occhi dc\Ro- 
{ mani, li quali da qualche fecolo non ha- 
j ueano certamente veduta altra limile. 

Hor mentre Tiftelio Macftro delle Ceri- 
i monic cercò per lunghiHimo ìpatio di 
; camino, nel quale- il Rè lo tenne à ra- 
gioii amenti feco , di rendere pienamente 
, inftrutta fila Maellà , come do uelle por- 
li tarli nelle Cerimonie col Papa , tanto 
ne’ congrefli publici , quanto ne’ prilla- 
ti , e come douciìè trattare nel ino Palaz- 
. zo , e fuori i Cardinali-, i figli del Papa, 
c gli altri Signori della Corte ; Sdegnan- 
do per certo il detto Rè di riceuer in ciò 
legge da altro , che dall* arbiti io della 
fua cortefia , à niente meno attefe, che à 
quelle inftruttioni j in vece delle quali 
cercò con varie , e minute richielte d’ef- 

« v « . Jr’C**-* * •* ' m fc * <. , 
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fere ragguagliato dal medcfimo dello 
fiato, in che fi ri trouaii^ il Papa , della 
.qualità de Puoi gèiiij > della forma del vi- 
uere > del modo digoucrnaie, quali fof- 
leio ifuoi amici più confidenti , quali i 
Minillri di maggior auttorirà ; come fi 
portafièro i Figli j mà Topi a tutto il Car- 
- dinal Valentino j intorno alle arcioni , e 
coftumi del quale furono sì curiofe , e 
. moltiplicate le domande , che Pifieilo 
• Maeftro delle Cerimonie fi dichiara ne' 
Tuoi Diaiij , non ellcr fiato bafteuole à 
t. ' fodisfare pienamente con le rifpofte. 

Smontò il Re al Palazzo di S. Marco 
apprettato per fuahabitatione dai Papa, 
in vicinanza del quale fù dato quartiere 
à buon numero di Caualleria > e Fante- 
ria per guardia della fila perfona > ( ve- • 
. nendoil rimanente dell’ etterato ripar- 
tito per Roma nelle Cafe prillate ) Se 
all’ intorno furono co’ Cannoni chiufe 
- le ftrade , che sboccauano al Palazzo 
medefimo. Oltre di che dal Marefciallo 
di Gies Ambafciadore Regio furono ri- 
' chiede, Se ottenute le chiaui della pòr- 
ta del giardino di Beluedere, e di tutte 
. * • .j , 4’altre 

r • . ♦ . • i * i 
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l’alae della Cicca > non tanto , per ficù- 
rezza, quanto per honore di fua Mae- 
ftà , éfPendo fiato il mede fimo frefca- 


mente pLaccicaco col Duca di Calabria , 
nella dimora , che con Tue genti hauea 
fa tea in Roma. . ’ . ' 

Srauafene il Papa ritirato neh Vatica- 
no j fenza comparire , che nelle funtio- 
1 ili facce, le quali portaua la qualità di 
que’ giorni ; attendendo, che incanto fi 
aggiuftaffero i capitoli dell’ accordo; in- 
torno à quali verteuano non leggiere 
differenze , e contrarictadi.In tanto ven- 
ne fua Maeftà vificata da tutto il facro 
Collegio , ( tolti li Cardinali Caraffa., & 
Orfino, che per loro priuati rilpettinon 
Vollero mai fepararfi dalla compa- 
gnia del Papa ) e dal medefimo Cardinal 
Valentino ; il quale adoprò tutti gli arti- 
fìci della fua fimulatione, per farle cre- 
dere , che fi come il Papa nòli s* era lai- 
ciato aft ringere.da 1 nemici di fua Maeftà 
alla Lega, St alle apparenti dichiaratio- 
m contra de’ fuoi difegni, le non quan- 
‘ do P Italia tutta publicaua , che non fol- 
le fuo vero intento di mandarle ad effet- 
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ito-, così dopo elferfi accertato della re- 
altà de’ (noi voleri , e de’ finigloriofiffi- 
• " , mi, a quali veni nano jndrizzate le di 
lui imprefe , .non hauea,,,che cercato il 
modo di ritirarli honoratamente dall’ „ 
vnione cobRè di Napoli, per concorre- 
nte con. vera fincericà d’animo , e con 
. ogni sforzo del proprio potere alla glo- 
ria delle dette imprefe , come in rutto 
f . pò , che folfe potuto dipendere dalla 
fqa lede ,, e dalla Cala de i Borgia, indi a 
poiihaurcbbe vedutoalla prona di viui> 

. c realiflìmi effetti. 

Non mancauano ( come s c detto j 
’ ; . <fe’ Cardinali , c Baroni Romani molto 

auttoreuoli apprcllo il Rè , li quali con 
\ ogni più viua efficacia lo ftimolauano , a 
pon perdere sì bella occafione.» di libe- 
rare la Chiefa dall’ amminiftratione di 
vno , che malamente basendola ottenu- 
ta , e peggio elfercitandola , daua cer- 
•• . tilfirai inditi). ( liberato eh’ ei folfe dèi 
timore dell* armi di fua MaelH , di non 
V, lafciar addietro alcuna fpecie di tiranni- 
de , per ftabilire la grandezza della fua 
.fafa con Toppreflione de* proprij ne- 
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mici, douer oib , come non minor bene- 
ficio, ridondare ad al tre tanca gloria di fu» 
Maeftà , quanta fò quella di Coftanti- 
no , di Carlo Magno di Lodouico il 
Pio, c d’altri .Rè Francefi,, che cdàlca- 
tono la Chiela , e Tuoi Pontefici con 
grandezze, & honori cftraordinatij.Mà, 
ne il genio del Rè > il quale {blamente 
fta.ua fifto nella gloria dell’ acquilto di 
Napoli , Se indi di quello dell’ Oriente 
( che da’ Cuoi gli era (tato figurato altre-» 
tanto facile , quanto degno del fuo va- 
lore ) potcua difporfià contrarre la tac- 
cia di hauer in alcun modo violato f aut- 
torìtà, e dignità Pontificia; ne il confi- 
gli© di quelli , che maggiormente pre- 
ualeuaiio nella fua gratia. Se eftimatio- 
ne ( le cui pattialità crafi guadagnato 
AlelTàndro con denari, e con larghe pro- 
metfè d’honori ) rinduceuaad imbaraz» 

• » vyV , 

zarfi più del fuo bilogno ne gl’ interefli 
della' Chiefa.OndeTfaaneggiandolt gior- 
nalmente il negorio da i Cardinali Pàl- 
lauicino , Alellàndrino, [Cartiàiale , c 
Riario,cheeianollati interporti dalPa- 
pa.per ftabilire l’aggiuftamento col Re » 
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i furono in fine dal loro valore fopite tut- 
, tele differenze, &vna principalmente, 
che verteua intorno la confegnà del Ca^ 
ftcllo S. Angelojla quale veniua domati- 
. data da ffia Maefià per (Scurezza delle 
.proroeflè ; e collantemente negata da 
AlelTàndro , che in quei giorni vi (1 era 
. ritirato à ftantiare con li Cardinali Ca^ 

• * y » * 

: raffa, Càntuarienfe , di Monreale, Or- 
-, lino, e Valentino; per cagione della qual 
? differenza poco mancò , che non fi ve- 
x.niilè all’ aperta rottura dell* armi > mea- 
, tre due volte da’ Francefi furono cauarc 

/ ,✓ jf ■ v, ' J v ' 1 * * • a* 

dal Palazzo di S. Marco le Artiglierie , 
per portarli con quelle ad efpugtiare il 
detto Cartello, mà cedendo per vltimo' 
: in qiiedó pùnto il volere del Re > fi con-- 
,uenne , che rimaneflè ftabilita tra fila 
Maeftà e’i Papa vna buona amicitia e 
. ferma cpnfederatione i difefa comune $ 
i/Óflè da quello conceduta ai Rè f inue- 
; ititura del Regno ili Napoli , e fino all— 
« intiero acquiftò del detto Regno per fi- 
durezza di lui t e comodo delle file Ar- 
mate le Rocche di Ciuità Vecchia , di 
Xerracimi e di* Spoleto , (delle quali 
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tre non fi venne poi già mai alla.confc- ^ 
gna deli’ vltima, come che era di più ri- 
lenante importanza per il Papa , che per • 
il Rè ) fi iimettefiecon fincera fede ogni 
prctefa ingiuria, e contumacia a’ Cardi- 
nali, e Baroni , che haiieano^feguitato ' 
il partito Re gio; che in virtù dello sbor- 
fo da farfi immediatamente dal Re di 20. "• • * 

mila feudi, e, della ficurtà de’' Mercanti- 

; ! ' ' * 

Venetiani, e Fiorentini, dihauerloàre- • 
ftituire dopò fei mefi , douelfe il Papi* v 
confegnare nelle mani Regie Geme Fra- 
tello di Baiazzette Gran Signore de* 
Turchi « del quale fi haura diftinto. ra-- 
gionamento qui appretto ; e pervlcirncy' ’ 
faceflè, che! Cardinal Valentino fegui- 
tattè la perfona del Re in grado , e tito- 
lo di Legato Apo.ftolico > mà in effetto - 
per ortaggio della fède paterna j la quaf- 
le , elfendofi refa folpetta nel concetto 
d* ogn* vno j ne ignorandolo' il Papa', * 
ppraua , che con .- quegl* ifteffi mezzi ’ 
maggiormente ingannattè 3 co i quali al- \ 
tri ftudiauafi di rendere infallibili le fur • 
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cimentode i fenfi del Papa, fecero prò- 
gnoftico , che quella pace non douefic 
haiierc maggior dureuolezza > che la . 
dimora dei Rè co i fili efièrciti nello fia- 
to Ecclefiafticojcome che accettata dall’ 
vno folamentc per accomodarli alle leg- 
gi della r>eceflìtà , e data dall’ altro con 
quei vantaggi di conditioni , con cui fò* 
gliono concederla, i vincitori a l vinti; 

E pure quei Cardinali >.che feguiuano il 
Rè con intento , ch’ egli impegnallè-lè 
lue forze , anzi che in far acquifto del 
Regno di Napoli , in prender vendetta 
delie, loro prillate ingiurie , ne fecero- 
acerbifiìme doglianze, come di. pace 
inopportuna , indecente inutile à fua „ 
Maeftà, edannòfaà tutti quelli del filo . 
partito : e nello Sforza, e Lunate arri-* . 
uh à fegno il difgufto conccputo per 
.quello accomodamento , che il giofno 
tnedefirrio , nel quale douea il Rè abboc- 
carli coL Papa , par ri tonfi alla vohà dì . 
Milano pieni di mal talento, e dknachi- 
ne per fufeitare nuoue riuolutioni. Segui 
quefto primo abboccamento nell’ orto* 
ftcreto del Vaticano , doue dalle Carne- 
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re , in cui à gl’ in ili ri del Papa era pattato 
il Rè à (tamiare quell - ’ iftetta mattinale 
ne calò co i (uoi tortamente die intefir* 
come Tua Sa litica' veniua dal Cartello fan- 
to Angelo al Palazzo per il corridore, il 
quale appunto- metreua capo nel detto* 
orto fecrèto. Onde non so , come pof- 
fa hauerli per vero , ne veri fimi te iti que- 
fto proposto il detto del Cardinal Egi- 
dio ; per altro tenuto da me Tempre mai 
in fommo pregio j mentre Tcriue : Mo- 
tiit in ltaliam GaUorum Rex, quii cum om- 
nia ei tum ceder enti tum parer ent > V rbcrry 
JRornarn , commoto in A lexanàrurn anime* 
ìnoreduuTi cum multa audijfet agì , qua mi- 
nta Paflorù fantiì officio conuenìrent , duci- 
tur in hortum l\gx ad Pomificem > quem 
■ chmpofìtis burnì oentbus or antem ìnueniJJ'eti 
ipfè curn Proceribus , qwbus JHpatta ibat f 
Attoniti fatiti quem pritts oderant ,ftatim 
obferuare , 'venerare ceepere , falfis in eum 
calurnnOs fe deceptos ratti quamobrem ita 
Gallorum animo s deliniuit. Trono fi bene 
ottèruato da chi ritrouoflì iui preiènte > 
come fmontato il Papa dal Corridore 
> nel piano dell* orto , facendofelc auanci 
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il Rè, & inginocchiandofeli nelle do-, 
unte diftanze, fecondo i riti del Ceremo- 
t ni al e Romano , linfe fila Santità non au- 

uederli del fuo venire , dando facilmente 
colore à tal fìntione l’impedimento del- 
le piante , che fra loro s’interponeuano j 
fin che fattofele molto da prefTo , e già 
inchinandoli per la terza genufleffione , 
quali che all’Ilota, e non prima li folle 
accorto della fua venuta > fi cauòil Papa . 
il Berrettino > &.accorfe ad impedire al 
Re ringinocchiarli , foftenendolo: eoa. 
le braccia, e baciandolo teneviflimamen- 
te in fronte ; ne prima li volle ricoprile . 
che ’l Rè parimente non li ponelfe in ca* . } 

f " po la (l|a Berretta > aiutato in ciò dalle I 
mani delmedclimo Papa. Pallate quiui i 
in piedi alcione poche parole di coltella, f 
e d’amore, fupplicò il Re infamemente 
fua Santità à voler aggregare al Colle- . 
giode’ Cardinali Guglielmo Biilfonetto 
Vefcouo di fin Maio > eh 5 era appiedò di 
lui in quel grado d’auttorità, e digrada, 
chr Tuoi portar fecolaBolutqmaneggio, 
edeTRegno, e del Rè. Promilè il Papa 
di compiacere incontanente fua Macftà 
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nella richieda fattali , & ordinando, che 
.fi prouedefiè per quello effètto d’vna cap- 
pa e d’vn Cappello da Cardinale ( come 
•fu elfèguito col pigliarfi incontanente la 
cappa dalle Camere del Cardinal Valen- 
tino ì è i Cappello da quelle del Cardi - 
naie Cantuarienfe ) fi diede à credere il 
Rè , che in quel luogo Hello dòttelfè farli 
la Cerimonia della cpeatione.del nuouo 
Cardinale. - Mà pigli ato- indi -per mano 
dal Papa , fu’ condotto alla Camera det- 
ta del Papagallo ; oue dopò alquanto di 
trattenimento , e diiTordine caufato da 
vnafincopa, che ’i Papa medefimó fin w 
fe eficrli fouragiunra, non per altro,cied* ; 
io > che per vn fuo habitual coltume di 
fingere anche fuor di proposto ; alza- ’ 
tofi egli da vna Tedia baila, e?i Rè davno 
fcabellojin cui per queir accidente eran- 
fi afilli prefio ad vna fenellray andò* il 
Papa à porli fopra la tedia’ da Camera * 
ch i era alla lua mano delira. Et in que- 
lla forma fpeditamentc propollo da 'fu a 
Santità acclamato dal confinilo di tut- 


ti i Cardinali prefén ti j fu il Vcfcouo di 
^n Malo vellico della Porpora, & hono- 
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rato del Cappello Cardinalitio , per te 
mani del medefimo Papa, il quale fatta 
quella furinone » fcefe dalla Aia Adia, e 
: pigliato di bel nuouo il Rè per la m&> 
no , dille volerlo accompagnate alle Aie 
danze; màcie» ricufando coltantemcit- 
te AiaMaeftà i fi ritirò alle proprie, fa- 
cendo quella accompagnare da tutti i 
Cardinali, eh’ erano inreraenuti al Corr- 
ciftoro. Dopo di che il Cardinal Valen- 
tino fè confegnare à gli Scozzefi , eh* 
erano della guardia del Rè la prima por* 
tadel Palazzo , e tutte quelle , che daua- 
no adito all* appartamento Regio. 

Il giorno fegneute y mentre appunto 
il Papa , fecondo Pindi-nto natio , con 
molti Cardinali di Palazzo , & in par- 
ticolare col Cardinal Valentino , c co i 
Maeftri delle Ceremonic ftauàfene co»- 
fultando intorno allefolennitàda vfarfi 
nel riccuimento del Rè in publico Con- 
ciftoro jil medefimo Rè, il enigenioera 
dimoiato da altra cura, che di Cerimo- 
nie, venne impròuifamente à ri trottare 
fua Santità , per ftipulare i Capitoli, de* 
quali nell’ accordo erafi prefo appunta* 
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mento .* intorno à quali » dopo vn dibat- 
timento di molte hore> conuennefi, che 
fi facefiè la ftipulationc de Capitoli j-dc* 
quali non era in fbrta difficoltà tralc par- 
ti > come all’ hora appunto fi fece, c che 
due fe ne lafciaflèro pendenti, li quali da 
grauiflime controuerfie erano refi per al- 
Thora inaggiuft abili. L’vno di quelli 
era, il concederli fin udii tura del Re- 
gno di Napoli, che *1 Papa ricufaua co- 
llantemente di dare in pregiuditio di chi 
ir* era al poficlTb. L’altro , il dar fi dal Rè 
figurtà di rimandare à Roma il fratello 
del Gran Turco nel termine di lei mefi ; 
che ripugnando direttamente al difegnoì. 
che nutriua fila Maeflà > di paflirc dopo 
l’acquifto di Napoli all* imprefa dell* 
Oriente , ( la quale fenz’ altro non pore- 
uafi incominciare , non che terminare in 
così angufto tempo ) procurauafi dal 
medefimo Re , ò d’annullare > ò d’obli- 
garuifi in modo tale , che , col non im- 
pegnarc nelle fue promefte la robba, © la 
perfona d*alcuno , rcflaflè in Tua balia il 
non ofièruarle, qualunque volta l’im- 
portanza de* Tuoi interefli così richic- 
delfe. •> f E 6 
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Tenne india due giorni il Pontefice*., 
publico Conciftoro per 1* attofolenne 
deil’ vbbidienza da preftat.fi dal Rè à fuà 
Santità > da cui per yarij rilpetti era con 
tanta premura atcefa , che il folo piacere 
di riceuerla baftò, per mió credere , à , 
compenfare il difgufto della caduta del 
Regno di Napoli , la quale già vedeuafi • 
irreparabile. Entrò Carlo in Concilio- . 
ro con nobiliflìma comitiua di Erelati , 
e t/j Principi Italiani, cFrancefi, incon- 
trato da quattro Cardinali , due de* quali 
lo prefero in mezzo per condurlo in- 
nanzi al Pontefice. A cui hauendo fatte 
le dou ute ri uerenzej& eflèndo di già paf- 
fatoal bacio del piede, della mano, e dei 
fronte; quando, per efierfene già fatto 
cenno dal Cardinal Valentino ( che affi- 
ftetta come Diacono alla fedia Pontifi- 
cia^ al primo Prefidente del Parlamento . 
di Parigi y a'pettauafi , che ’i Rè venillè 
ali’ aitò di preftar vbbidienza ; il mede- < 
fimo Prefidente prefè à dire ; Beatiffimo 
Padre , è qui il mio Rè per preftar e alla 
Santità voflra perfonalmente l vbbidienzji 
domita : ma offendo ftile Mila Braneìa,che 
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chi i'jjye al pio Signore il proprio ZJajjàlUg- 
gio, ricetta da quello in rìcompenfa la conr 
cejfione delle grafie , che chiede > e promefr 
tendofi la $Jfytaefià J ita , che vna non infkr 
riore munificenza babbi a da vfhrfi feco dal- 
la Santità voflra > viene à /applicarla in- 
fi antemente dì tre pratico La prima delle « 
quali e la confirrnatione de' Primieri pia . 
conceduti al Rè me defimo > alta Re fina fua 
confine y & al Delfino filo figliuolo , e di ■■ ■ 
~ tutti quelli in oltre > che contengonfi in vn li - . 
bro. particolare ( di cui fu da lui ff ecificato 
il titolo. ) La feconda y firiueWttur a, per 
fi j e fitoi fu cc ef ori del Regno di Napoli. La 
te rya y Vabolìtìone di ogni oblìgo \ e figuri a , 
già concertata per la refiitutìone alla Santi - 
tà voflra del fratello del Gran Turco. Re- .. 
fio il Papa alquanto foprafatto dalli inaf- 
pcttatione di quefte domande. Tutta- , 
uia con animo affai franco rifpofe » che 
concedeua di buona voglia la confitma- , 
tione addomandata de’ Priuilcgi , fecon- . 
do però che quelli all’hora erano in vfo, 
che quanto all’ inueftitura del Regno di _ 
Napoli , ‘eflendo materia, in cui trattar • 
uafì del pregiuditio del terzo * faceua di 
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mefticre di piu maturamente deliberarla 
col configlio de’ Cardinali , con (piali 
hauerebbe data ogni opra poflìbile , ac- 
ciò che fila Maeflà rimaneflè appieno 
fodisfatta. Che per quello toccarla poi 
à Geme Ottomanno> rimetteiia à tempo 
piu opportuno il tenerne difcorfo eoa 
fua Maellà medefima , e col iacro Col- 


legio j lènza hauer dubbio > che intorno 
à ciò , non vi farebbe ftara difficoltà nc 
diferepanza di voleri. Redo appagato 
Carlo di quella diporta , mentre il folo 
hauer rapprefentata in quel publico 
Conciftoro la fila volontà} l’àfficuraua* 
che non fi farebbe ofato di negare per 
grada » ciò che fi temea 9 porcile edere 
da lui eftratto con la forza. E per ciò 
venne all’ arto di predare vbbidienza} la 
quale lignificata da lùa Maeflà con fuc- 
cinte parole , leuatafi in piedi > fu dai 
fopradetto Prefidente cipolla in quella 
forma. 


‘Beati filmo Padre , è antico coflume de* 
Principi Crìfliani , e particolarmente de* 
Criflìanifiìrni Re di Francia di fignificare per 
metxfi de* propri} imbafiiadori la ritte - 
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femjt t che profetano ver fola Jìta fède , 
fimrtii Pontefici -, che Iddìo pone in quella» 
Adàil Re frifHanìffimo , douendo. per fùa 
ditto t ione vifìtare i fipolcri de 3 SS. jipoflolt , 
ha voluto non per Arnbafciadorì , e Legati , 
ma in per fona pagare quello debito dloflèr- . 
uanza. Pertanto Voi > Heatìffimo Padre ,ei 
ricono/ce per vero Vicario di Cri fio » e 
legittimo fucceflore de 3 fanti Apojloli f Pietro > 
e Paolo , e preflandolt quella filiale ,e donata 
riuerenzji , eh 3 i Cnfliamffmì Rè dì Fran- 
ciajùoipredecejjorijono flati filiti di ptofefi 
fare inuialabìlmente d fimrni Fontefichoffre 
fe fleflb , e tutte le Jueforz.e al perpetuo firui- 
tio della Sanità voflra f di quefla fua 
fide. 

- Il Pontefice tenendo con la fuafiniftra 
mano il Rè per la defil a , invna bmie 
rifpofta fece à fua Maefià tutto l’honote 
polTibile>chiamandolo particolarmente 
primogenito figlio di fca Chiefà. Ter- 
minata così la Ceremonia , fe n* andaro- 
no » conducendo fempre fua Santità il 
Rè per la mano » fin phe nella Camera de 
Paramenti depofte le ìàcre vefti > fè mo- 
ftra’di voler accompagnare fua Macftà 
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alle lue proprie ftanze : mà -quella non 
lo volendo permettere ipartironfi àmbi- 
due verfoipropnj appartamenti. >;> 

,• Fu fatta quella Ceremonia il giorno 
vigelimo di Gennaio , dopo del qliale il 
Rè per altri otto giorni fè dimora in 
Roma. Et in quello tempo* intetueimc. 
publicamente ad vna Cappella Pqntefì- 
cia> che fu renuta in S. Pietro » eaualcò 
per la Città col Papa » e co i CardinalL 
fino alla Chielà di S. Paolo ; e fi trouò 

*N + 

priuatamente’ad vn Conciftoro: fecreto, 
in cui il Pontefice à fua in danna creò 
Cardinale il VefcouojiiMans della Cafa 




di Luzimborgofratello cugino del me- 
defimo Rè. Et in tutte quelle fiinrioni, - 
fe non ollèruò fua Maeftà puntual mente 
le inllrwtioni dateli da Maeftri; delle Ce- 


rimonie, delle quali inciò , che non gli . ; 
aggradaua , fi moftrò: tiafcurante, . 
preftò pero , particolarmente ai Papa 
quegli honori più rilettami > che gli \ 
erano fiati attribuiti dall’ oflèquio rclir 
giofo de’ Tuoi maggiori * fi come da fila * 
Santità riceuette tutte le dimollrarioni 
d’amore , e di fiima > che eran o- adeguate 

al 
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al concerto inueferato della ina grandcz-> 
za , & al timore all’hora vigente delle Tue. 

forze. . : ■) . • - . • • • 

Tre giorni innanzi d’vfcire di Roma , 
ri tiroflì il Renila fua prima h^bitatione . " 
di fan Marco , & indi , volendo partire 
per Napoli.^ verfo dotte hauea già inuia- 
ta buona parte delle fue genti ) caualco ■ 
armato colfeguito de 5 fitoi nobili » e di-,, 
tutta lafoldatefcaiui rimafta verfo il Va- 
ticano» dotte fmontato » fall dal Papa» . 
che ratrendeua in compagnia di tredici 
Cardinali» e dopo effetti iui trattenuto r , 
lungo tempo à fecreto ragionamento , 
prima col Papa folo »e pofeoti: V iftelTo, , 
e col Cardinal Valentino infìeme » ge-r 
nuflefTo chiefe licenza, » e benedittione - 
da fua Sancita, che» non volendoli per- 
mettere il bacio del piede , lo folletto . 
con le braccia, e baciollo con dolcezza, 
di amorofiflìmò Padre , ancorché nel 
cuore confettiate profondamente yn’ a- . 
marezza di affinato nemico. Scefo il Rè . 
dal Palazzo» rimontò à cauallo , e fer r 
modi buon pezzo ad afpettare la venti 

ta 
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concertato douea dici* feco , c che era: 
rimafto col Papa , per fare gl* virimi ap=* 
puntamenti delle frodi , colle quali in- < 
rendeano deludere , in quanto pendei da 1 
loro, gl’-intenti del Rè , e sfogare gli I 
fdegni deriuati in ambedue , prima dall’ I 
annerirò ne dd genio , pofeia da (cani- I 
bieuoli contrarietadi elfercitate dall* viio I 
verfo deir altro j e pervltrmo da alcune 
recenti offefe , colle quali la Cafa tutta 
de i Borgia, ancorché noi profeflàHè ih 
elterno , riputaua'i notabilmente aggra- 
uata dal Rè , & obligata ad ogni più 
rifentira vendetta, come horhora verrà 
dame, come in più opportuno luogo 
pienamente (piegato. Speditoli final- 
mente dal Papa il Cardinal Valentino» 
calò alla porta dell’ ortolècreto, oue il 
Rè l’attendea > e montando fulla mula 
per lui apprettata , fè prefentare à Tua 
Maeftà lèi Caualli di quella bellézza, e 
valore , che fi richiedeua per farne dono 
à tal Re. Inuiaronfi incontanente verlo 
Marino j allaqual voltane! tempo fleilò 
èlafi partito Geme Ottomanno donato 
à fua Maeftà fenza alcuna rìferuadiri- 
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ito ftirutìone ; mà preparato in guifa, che 
af non facea mefticre il chiederne la rifti- 
it, turione; come fi dirà in breue. Erano pa» 
i < rimente partiti in feguitaniento del Re , 
j li’ Cardinali di S. Pietro in Vincola , Sa- 1 
li uello , Colonna , e Gurgcnfe, il quale fé 

u» bene era fiato pochi giorni dianzrad hu- 

fi» miharfi pcrfonalmeme al Papa , pern- 
iili! conciliarfi fecoy ( ciò che per alterigia , ‘ 

ita & odio maggiore nc meno haucano per-* • 
it mefio , che fi pentade , o trattafle di fare 

ri*' da gh altrrCaidinali-di(guftati) niente- 

iic dimeno rrtroiiauafifin più aperta, e fiera 
iti inimicitia, che mai , con la Santità lua j -j 
gol poi che nelL’ atto medefimo della ri cori - 

\ ciliationc prouocata l'ardenza della fua 
Di natura da alcune parole orgogliose e. 

il pungenti del Papa , non potendo regge- 

il» re all* impeto d’vn giufio fdegno , prò-; 
il» ruppe à -rinfacciarli con la libertà natia 
,c-| le Simonie dilla fua elettione , le dilfo- 
10 lutezze delle; proprie lafciuie, la mali- 
fo gnità dell* animo > la fimulatione det ^ 

fo ti arcare, l’infedeltà delle promefiej e fo^» 

■e pra turco l’intelligenza tenuta hìnga- 
i- mente col T ureo , che per ptiuati intc- , . j 
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redi hauea r eCo auifato de gl’ intendi che 
’1 Rè Criftianidlrno publicana , di pafi 
fare all* acquifto deli' Oriente ; eccitati— 
doler à farli incontro ad vna imprefa 
tanto (anta> che anzhrneiicaua diete co- 
adiuuara da tutti i Principi -Criftiani 
che contrariata .dal. loro (upremoCapoi 
e Vicario di Crilto. . . Y • 
f Fermoflì il Rè la prima fera à Mari-' 
no s oue riceuette auifo , come Alfonlb 
limolato più da certi fantafmi,ò terrori 
panici , li quali veniuano àlui (uggenti 
dal rimorfo d’vna cofcienza rea di mille 
eccedi > che da alcuna codardia, b debo- - 
lezza di fpirito , che per /addietro fi fot- 
fe potuta feorgere nel di lui animo, fi)-' 
pra quattro Galere fottili , e col più pre«r 
giato de’ Tuoi tefori. le n* era panato in - 
Sicilia , lafciando col Regno la cura deh 
la guerra à Ferdinando fuo figlio , che 
con grande applaudì, come che amata 
altretanto , quanto era in odio il Padre, . 
e di fingolariflima emettanone , fu da* - s 
Napolitani /aiutato incontanente per 
nuouo lor Rè. Nel giorno appredo la 
marciata di Carlo , c del fuo esercita - 

* * ✓ f * * f • T i . 
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dr non palio Velletri, oue , accompagnato 
che l’hebbe al Tuo alloggiamento il Car- 
dinal Valentino, ritirofliair habitatione 
per lui apprettata; & iui attefo per alcu*» 
ne hore l’aiuto deli’ ombre, per meglio 
ricoprire co i velami di quelle le file fro - 
di , in habito di mozzo di Italia le ne v£ 
cì non conofciuc-o dalla Città ; fuori 

.K . * j ■ * - ’ f* ^ > • 

della quale indiftanzadi vn mezzo mi- 
glio ritrouando vn fuo famiglio con due 
i celti caualli , che à queft’ vopo hauea 
facto rimaner addietro , montato (opra 
vno di quelli, e fatto caualcar Fai frodai 
medelimo famiglio , pigliarono di tiitto ' 
| porlo la via di Roma , e vi giunfcro mol- 
to prima che vi arriuatte il giorno; imon- 
i tando per prendere alcune hore di ripolo 
in cafa di Monfigtior Flores Vditore di 
Ruota; donde, fatti venir la mattina da 
ì f Palazzo ? e feruidori , & habiti , e caual- 
^ li> feqe pattò dal Papa ; il qualel accol- 
^ifc.noii folo fenza alcuna perturbario- 
1 ne » ò marauiglia , ma con molto .con- 
. ; cento , come quegli, eh, v a 
j, mente poftó ad eftetto ciò » che da loro 
( .cr^tt copertamerità concertato. . 
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, Non s’accorfero i Franceii. della FiFga 
del Cardinale che la mattina , quando- 
era già hora , eh’ ci firirrouaflè col Re; 
à cui elfeivdone xapportato l’auilb , or- 
dinò torto fuàMaeftàà Filippo Monfi- 
gnor di Brefla , che fu indi àpoco Duca 
diSauoia, chepalfalfeà Roma ( come 
edèguì quel medefimo giorno ) per far- 
ne à iuo nome acerbilfìme .querèle cól 
Papa, moftrarido à firn Santità, còme 
molto ben intenderla, 'ciò non etfètfuc- 
' ceduto fenza fua participatlone , & or- 
dine ; anzi elTerc vn fegno elprello, non 
mepo della màl fincera intentione , con 

che era conuenuco cori lui , che della ili- 

> 

telligenza, la quale hauea mai tempre 
nutrita con fiioi nemici, per fraftornar- 
P gli l’imprefe alle quali era incaminato : 

. E come s accorgeua, che non in virtù di 
altro , che di quello concerto > poche 
hore prima della ' fuga del Cardinal Le- 
gato , ilFonleca Ambafciadore apprellb 
di lui per Ferdinando Rè di Cartiglia > e 
d’Aragona,hauea con infolito orgoglio, 
e contra le conuentioni già fatte col filò 
; Rc, cercato di rimuouerlodalF imprefa 

del 
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fiij -del Regno di Napoli, incimatagli la guer- 
uj| ra , (tracciatili in faccia i Capitoli dell’ 

| accordo fottofcritti di fua mano, * c di 
c mano del medefimo Ferdinando » x ì8c or- 
)ié binato ad alcuni Capitani Spagnuoli * 
lo; «eh’ erano al fuo ferùitio, che infermi'* 
jis ne di tre giorni fi partifiero dall’ efiercito 
(òtto pena di ribellione ; Aggiungendo 
c; per vltimo , come tutto ciò non li ca- 
ni: gionaua difturbo * ò alteratione imagi- 

jp • nabile ; mentre non confidaua , che nel- 
la giuftitia dé’ Tuoi intenti * e nel valore 
no delle proprie armi , con cui fperaua di 
o: poter confondere gl’ altrui artifici, & ab- 

if battere tutte le machine de’ fitoi nemici, 
g Diceuafi da’ Francefi in confirmatione 
jj, del concerto , fecondo- loro già ftabilito 
, : Un Roma per quella fuga , ( ciò che veni- 

| ua da eflì aferitto à maggior onta & of- 
j,( { fefa) come per addormentarli il Cardi- 
j. naie nella guardia della propria perfona, 
fj con l’accreditamento.della fua Sona in- 
( tentione di fcguirli nel partire di Roma, 
’ ft hauea fatto pompa di 19. Cariaggi'. co- 
■j perù di file ricche portiere , e carichi in 
•li apparenza d’vn abbondeuo li filmo cor- 


r 


3l0 


Dell a Vita 


• / # * ’ ^ 

ledo x de i quali Carriàggi , hauendone 

• fatti fcaricar due alla prima polàta, che 
fece il Rè> hauea datamoftra ad vnafon- 
tuofa credenza d’argenti , che condticea 

. per filo feruitio » dalla quale doueafiar- 
•: gomcntare corrilpondente magni fi cen- 
za> e ricchezza nel carico deli’ altre io- 
nie, e quindi allieti rarfi , che chi andana 
-con tanta grauità non era per leggiera 
mente fuggire : e che fatta quella moftra 
r inganneuole, e ricaricate le due fòme v » 
hauea ordinato , che nel marciare , àn- 
dailèro à bello iludio rimanendo addiè- 
tro, fin che tolteli dalla villa di-tutti , 
potellèro voltare , e ritornarfene à Ro- 
ma j il che era flato mandato ad effetto 
con quella facilità , con là quale tiratili 
mai Tempre auanti le trame , di cui altri 
: non ha’conceputo vna minima ombra 
di foipitione. Mà che diuulgata pòi 
nell elìèrcito del medefimo Cardinale la 
1 fuga, andando furiofamente la foldatefi- 

• ca per depredare le lorae, hauea ritrò- 
uato , che ’iloro caricò' non - era che di 
falli , e dirobba di ni un valore, c che le 

c due, la cui ricchezza crafi offerta al 
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vagheggiamento <ìc gP occhi, reftauanò 
allìcmare dal furto delia mano,' con Pei- 
felli porte il giorno innanzi in faluo. 
Negauafipercrconftantemente tutto ciò 

dal Cardinal Valentino , e da luoi lerui- 

«. * % ' • 

dori , aderendo che come la rilolutionc 
dei partire era Hata improuifamence pro- 

x dotta in lui da non meditate occorren- 
ze, così non vi hauea vlato il prepara- 
mento d’irntmginabilc artificio ; e che 
li 19. Carriaggi tutti egualmente ripieni 
delle fue. più ricche fuppellettili , cranò 
rimarti in preda del furor de’ foldati.Òl- 
tre le fodisfattioni , che intorno à ciò 

» . è . m 

hauea cercato il Papa di dare in parole 
à Monfignor di Biella , inuiò al Rè Car- 
lo il Vefcouo diNepi,c di^utri fuo Se- 
cretano, per far feufa con laMaeftà fua 
di quella partenza del Cardinal Valenri- 
no,come cllèguita dalui di propria vo* 
lontà, e lenza alcuna (uà partiripatione, 
ò conlcnlo.il Popolo Romano parimen- 
te vi mandò Monfignor Porcari Decano 

• ■ Q 

della Rota, con due altri luoi Gcntil- 
huomini , per lìgnificarleùldilpiacerc » • 
che hauea ièntico di detta partenza >' c 

> < . l~ . è -1 F r 
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per fupplieada , à non volere per cagio- 
• - ne di quella indignarli contro la Città di 
p Roma , ò voltare il i danni di lei la forza 
porentiflìma delle fue armi janzi à rima- 
ner contenta di profeguire con f ideila 

‘ ^generofità^che.fin all’horahaueaedèrci- 

iata ad haiierla benignamente in pro- 
tettionc , come iingolarmente diuota 
alla gloria del fuo nome , e partialidima 

! . delle lue-fortune. 

Non iiti mò il Re, che gli (ledè bene il 
: : procedere alNiora à riicntimcnto alcu- 
■ no , per quella fuga del Valentino , an- 
-corchc l’hauelfe (entità viuamente , ere- 
ftalTe di certo perfuafo , ch’ella era (lata 
sP* .effettuata di commune accordo col Pa- 
1 pa , per rimanere entrambi in libertà di 
|" sfogare , all’occafione quei mal talento* 
che contro di lui teneano profondameli - 
tt imprefTo nell ? aniipo. E la verità è* 
p che egli non s’ingannaua punto in que- 

llo fuo concetto, benché forfè non gli ne 

i:.' fodero intieramente apertele piu pode- 
rolc cagioni. Sono quelle aflài ben de- 
tenete, e ponderate neU’Iftórie de’ più 
•/ \ celebri fcrittorii eie medelìmc vengono 

da 
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r da me accennate 1 di fopra in più di vn 

|j luogo. Vna folamentc, che non fi legge 

i apprello d alcun Iftorico, e che al mio 
f credere, fu la più efficace à rendere im- 

1 placabili verfo Carlo, gl’odij d’Alelkh- 
dro , e del Valentino^ ne’ cui duri cuó- 

i- ri non fi Iciriueano maii’offèlepercàncel*' • 

2 larfi ) ftimo conueneuole di narrare in 

i quello luogo. 

Ne’ primi giorni, che prelé quartiere 
il in Roma rellèrcito Regio , dalla sfrena- 
i- -tozza de* loldati( che per ben dilciplina- 

r . ti, che fieno, non polfono mai à baftan- " 
!* za tenerli in legge) furono afiàlite , e 
i fualigiate, anche con qualche occifione 
t- de’ Padroni, alcune poche cale de’Ro- 
)i mani, ò non aderenti à Frane eli , ò nemi- 
i, che di quelli, che feguia no il partito Re* . 
r gio. Vna di quelle appunto Fortaiio gior- 
b no dopo l’entrata in Roma di Carlo, fu 
r ropulentilfima cala della Vanezza ma- 
le dre del Cardinal Valentino , non lenza 
e ofTefa di molti della fila famiglia, e qual- 

che fcorno riceuuto nella fua perlona* Se 
ià toccallè al viuo le più rabbiolè paflioni 

,o di quella D onna , del pari intereliata » & 

* ' i . F * 
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ambinola , iivedcrfi nel colmo dellefite 
piufortunategiandezze .vilipefa, e fcor- 

• nata daH’infolcnza di odiata loldatcfca, c 

• manomellale in vn punto tutta quella 
. douitia di robba, che hauea potuto am* 

malfare l’indullrii, l’iniquità, e la for- 
tuna fcmpte maggiore, ufi càuti anni» 
quanti n’erano-paliati dal Pontificato di. 
Califto à quello di Alcllandro.lo confi*. 
Neri chi sà,ciò che polla lupeibia-, &in- 
tcrelle in cuor di Donna. Ella rimale 
uiella fpogliata.cafa vna Baccante,-vna fu- 
,ria dell’Inferno., tutta rabbia, tutto fu- 
troie. Hauerebbe voluto andare così 
infuriata à Palazzo ; ma per varij rifpctti 
non aldina* penfaua d’vlcire ad eccitare 
;il Popolo contro i Francefi , per mette- 
•re, ne* loro quartieri , il tutto à ferro , à 
facco, à.fuoco, mà temea, che non le ve- 
rnile fatto , b che fuccedelTè qualche fini- 
jftro accidente con l’vltima roiiina di lei, 
del Papa, de‘ figli, e diflomaj onde, non 
fapendo à che altro rifoluerfi. inuiò à 
chiamare il Cardinal Valentino, il quale 
( appunto all’hora hauendo hauuto per 
.altra parte no’titU del fuccefio ) tutto 

■* - * f 
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turbato, &■ aggi taro da fìeriflimo {degno/ 
fé ne pafsò lenza dimoia alla di lei cala-, 
Ouc attefolo ih vna delle più mal menate 
Jtanze- l’afflitta adirata madide, prefc 
eoncitatamcnre à ragionarli in quefti len- 
ii •• come fu olseruato dà alcuni di quei 
curiofi, di cui giamai fono mancheuoH 
l’ anticamere, v ‘ - - * •• ■» •. v-s». - - 


» » • P 

H Miete pur ìrJtejì) e veduti congl'occhci ‘ 
pr opr /gli effetti delle vcjìre tato dettate Po • 
litiche . Ui è parfo bene di /cacciare di cptefla ■■ . 
Citta i buoni amici , per introdurui i nemici > 
battete voluto metterciìfirpiin feniliche ma- * 
vaniglia) fi ci mordono fi c duuelehano fi c 
vecidono ? afi/f a fojje pur piacciut 0 alla mia’- 
fortuna , cheì loro rabbie/i furori rhhaue/fe- 
rovccifi) accio che ìonon fiprauiuejfiàmief 
infortuni) , alle mie offefi } e /apra tutto alle 
voftre vergogno ' poi che fino voflre vergogne ■ 
le mie offe fi. Non per altro la mia robba è 
-Jlatapreda del P ingordigia F rancefi) la mia > 
riputatìone ber faglio delle loro piu pungenti 
ingiurie y e direi , il mìo corpofiggetto alla 
lìbidinofa violenfi d vn vìlijjimo Fantacci * 
noy fi lamia Vecchiezza non rh auejf'e fatto 
feudo, y anche piuvaleuole della propria co- 


* 
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ccflanzA > *» diffondermi da vn barbarifiimo 
\ furore . A 7 o» peraltro 3 no , fo non per efjèr - 
madre di voi, che fi come (farlo ha in finn- 
tno odio , e dìfprezzo 3 così li placet che neti? 
onte mie fieno pubiche al mondo le\ver„o- . 
gnevofire j e l' effer madre dì quelli , a ui 
s'afpetta lafiurana reggenza in quello Pon- 
tificato , che mi douea fornire yper l'vltimo 
grado alle più fortunate felicità , mhà da 
portare al precipltio delle maggiori difauen » 
tur e 3 & ignominie , che pofjàno rendere mi fi» 
r abile vna donna ì Se quefia Città f offe fia- 
ta pigliata à viltà forya , e manomeffà da i 
pm barbari inimici, che habbia il nome Cri - 
Jhuno y non mi poi e ano fare di peggio : e chi - 
ofit trattarci con quella tiranni de 3 che ri en- 
fierebbe effercitare la barbarie del l*urco 3 hà 
da effe re in Capi nofìra accarezzato come 
amico , fornito come 'Padrone ? Se vefiro 
Padre 3 voi 3 vofià fratelli h aure te così buon 
fiomaco 3 non thaurb io ì che non potendo 
digerire inuendicata sì dura offofa> permea* - 
zo d' vn pugnale la cauerb dalì animo con 
? viti tno Jpirito 3 pigliandone 3 fi non altro 3 
cntda vendetta in quefìe vifeere , le quali > 
con hauerui concepito ? nutrito 3 egenerato 3 

hanno 
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w hanno data al mondo la cagione delle mìe 
jt> fcìagurc •* ho perduto rhonore , e ia robba, : 

w perderò injìerne l'anima , eia vìt a. 

j ' Le parole di quella Donna, che furar 
no mai Tempre potè mi ili me , Topra il ge- 
i nio del Cardinale, finirono di colmarli 
t l’animo d’un amarriamo fiele di Tdegno 
vcrfo i Francefi; ruttante per placare nel- 
lj la madre il femore di quell ira recente, 
f Simulando ^interno fentimento, vsò feco 
dilcorfo tutto, di mele, con inoltrarle 
. come non per altro s’era dato pacifico 
ricetto al Re Carlo , che per sfuggire la 
neceflìtà di Toccombere alla violenza 
; delle lue armi* alle quali, ( oltre che non 
fipotca far contralto , lenza auuenturarli 
di pafiàre dalla maggior altezza delle for- 

i tuneal più profondo delle milcrie ) ben 

, mifurate.le forze Aragonefi,, e Pontifi- 
cie infieme , non erano di gran lunga ba- 
1 fteuoli àrefiltere, come inferiori, in nu- 
mero, in difciplina »& in fortuna. Che 

lo Tualigiamento accaduto poi nella Tua 

I ‘ CaTa fotto la fede della pace, era certo la 
minore delle violenze , e difgratie , che 
poteano temerli, come frutti drfa 


I 


i 





•ras il fine della quale non'potea eltere». 
che lafouucrfione della fede Pontificia» e 
la coiai rouina della Cala dei Borgia, e 
che per ciò la grandezza generofa dell* 
-animo moftrata da lei mai Tempre per 1? 
laddiecro, non douea all’hora abballarli 
à prender pena , e palfione per vna perdi- 
ta, che quando la fomma delle colè fi ; 
cpn Tema ite i n quello fiato , come per be- 
neficio, dell’accordo fi douea fperare, era 
loro più facile à riiarcire, che. non era 

fiato asoldatili mandarla ad effetto.Che 

< * • 

per quello toccati a poi all’ingiuria, con-- 
u~mna di ardete , ch-elia non deriualle 


dal volere del Rè» e procedendo dalla me- 
la infolenza,ddla canaglia» non era da 
fartene alcun cafo : ma quando anche 
folle originata da più alto prinripio,con- 
tìcniua a loro internili maggiori, il iinuir 
-la-ria, pe.t; non .dar cagione ad vn dtercitp 
mal difpofto col ritentimento d’vna pie- 
: dola olfela, di procedere ad altre più di- 
liger re da i nemici della lor cala; li 
quali forte à bello ftudio mandauano 
qficfti irritamemi > perche eglino foltero 
quelli , che pone itero Tarmi in mano à 

‘ /ò/efatn 


w i 



\ 






Digitized by Gc 




4 


» . 








cr4 

ia,r 

M 

lei 


prf 

iri 

dh 

et 

%■ 

fl 

s 

li 

a* 

re 


li 




.DelDvca Vauntino. uj 

faldati , per adoprarle à quei danni, che 
da loro già gran tempo erano machina* . 
tir Che in fine quello era tempo da Top* 
portar tutto, per appettarne altro miglio- 
re, in cui fi porcile vendicar tutto. Mol- 
to fu replicato à quefte ragioni delCar^ 
dinalc da Caterina, che malamente po- 
tendoli quietare à ragioni , douc la pat- 
itone preualea >per vltimo gli dille , che - 
non rhauctfè per madre , s’egli non la' 
vendicaua; alche finalmente , per fodif- 
farla, rifpofe,che non l’ha nelle per figlio-, . 
s’ella.'-non reftaua ben pretto appieno 
vendicata. Et in ciò più che in altro dii * 
fe veracemente ciò che tenriua, e che 
penfaua di fare : poi ct»c laliiperbiaaltie- 
riflima del tuoÀnimo arrecando à grane 
offendei Papa, di lui,edi tutta la fua Ca- 
ajaffronto fatto alla madre, & aggiun- 
gendo quello à gl’altri rilpetti , per cui - 
tenea auuerfione airingrartdimento de >x 
Fràncefi, fipofein cuore, d’elTer loto ìe*-^ 
mico, tanto più danneuole, quanto più 
Emulato. Per ciò non ottanti tutte le 
comientioni , e dimoftrationi di lineerà 
amicitia patiate dipoi > come sè narrato ' 
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di (opra,# eg!i,e’l Papa ( che delTaffron- 
to fuderco era (iato facto confapeuole ) 
mantennero mai Tempre nel profondo 
dell’animo vn aftio difpofto à machina- 
recontra il Rè Carlo ogni più maligna ^ 
oppofitione, come in quefflftoria fe ne 
leggeranno appreffo gl’ effetti. Et affine > 
che Polla ggio della perfonanon toglie fi* . 
fe quella libertà di efièguire all’occafio- 
nc il loro mal talento , che certo non to- 
gliea l’obligo delle promeffe, comene- 
ceflìtatc dalla forzaV e ìiùn^oftumate 
ad olferuarfi già mai; eraficSfjlittato 
trai Papa , e’1 Valentino *.che quelli fe ne . 
fuggifie alThota, che ff-Rè li trbuafse im- 
pegnato tant’oluKfeonie fuelgènti , che 
nonpotefse riuolgerfi a Roma, 

fenza porre w^dilordine TimprefadiN^- 

poli , il che, cornac detto, fu daluiftrt- - 

lunatamente efsegqft'o. * v 

Grà che FabritioXSeiQnità^ con par- 
etórc genti del Re pafsatcHn Abruz-r 
zo,hauea fatto acquiftò , nonmenbdi 
quella Prouincja peHiia Maeftà , che 
per fe medefimo de’ Contadi di Albi , e di 
Tagtiacozzo, incui pretendea haucre 
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antiche ragioni, ancorché per molto 
tempo gli hauefse pofseduti Virginio 
Orfino ; il tnedefimo Rè , partendo da 
Vélettri, & hatiendo fubitamente piglia- 
to à Signori Conti Montefortino , ( di 
cui per altre ragioni pofe in potfefso 
Profpcro Colonna ) {limò bene di fegui * 
rare il filo viaggio à dritto c^minodi Na- 
poli, per ridurre à perfettione*, lènza di- 
mora, cosi grande impreja, Jfc non fi 
leggefsero atreftate dal coitóffo de i piu 
auttoreuoli fcrictori, femtórerebbtfno fa- 
uolole le felicità-, pet mezbo delle quali 
peruenne quello R^h mehod’vn mefe, 
airacquifto d’vnRifflfio, dèa più grandi, 
de i più floridi ,Ée^più bè^proueduci di 
Fortezze , di Sqfda^ji e di Capitani , che 
hauefse all’hcy!a f$pro}||jifi come inue- 
jf .... ^ , dera,_f rico- 

no fee per effetti d’vna di ^iiflle^Ltali tà 
prodigiofe, con le quali, la'mouidenza 

Titillivi rlifnnnpnfclri IP hn)l veri i\ fnrv-i 


Diuinadifponei ^ ^ 

ri delle regolerei rhuih ano fapere,fà fuc 
cedere ciò , che ne’ fuoi arcani ftà deter 
minato perconueneuole , e non quel eh 
i’huomo giudica che debba arnie 

F 6 
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mentre con vna Cataftrofe ne meno , 
irnaginata > riuoìgcndoli in vn punto il , 
tutto à danno degli Aragonefi > &c à fa-. 
iiorecìe’Fianceiuquindi vlcirono in-aper- . 
to gl’odij contrai! primo Ferdinando > 8c 
Alfonfo per le crudeltà da loro adopralte, , 
indi ripullida , 'ono gl’opreitì Temi della 
fottio ne Angioina , i cui Signori fumca- 
no già tanti anni felicemente dominato , 
quel Regno : da vna patte la fama, della , 
fortuna di Carlo faceua non meno teme- 

v . I j . • 

reJefuc armi, che bramare il fio Impe- 
ro , dali’ak.; a la fuga vilidìma d’Alfonfo, 

oltre Podio , rendea contenciblle il Dor 

», ■ • . • 

minio del fuccellote ; i Popoli (olleuati 
nql difiderio lor proptfo* di veder nouità, 
i loldati ammutinati, noli tanto p.cr lo ri- 

I • w , , l * 4 1 

m.oredi perderla vita, quanto per l’aui- 
dità dipredai|^rimadeirinimicole rie-', 
chezze del Re , e de’ Cittadini ; i Capila- 1 
n i . i n c l i natì.à t ra d i re, e la fede, e 1 ’honpre, 
per proiiedere à loro, pii nati, in t eredi; 
Ferdinando medeitmo tanche di /pirici ; 
generoli, e degni d’ogni fortuna, , violar- 
. tato dall’impeto di quella corrente à lui • 
contraria* à cedere vn Regno lènza pure 

r ■ ♦ ^ *r' x / > ì * . M ./ *■» • ■ » A ~ V • ' 

impu- ; 
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impugnare vna fpada f il tutto in fornirla > 
concordemente vnico ad auuerare quel. : à 

detto del Ialino , ( che nel, Tuo fuggire da . 
Napoli andaua fpedo replicando Ferdi-ì 
nandoJA/V/j Domimi* cufìod'erìt cmitatem» ; 
fmjha vigildt , quicufìfidit eam. Ma per- 
che le particolarità di quelli accidenti, Te , 
ben degne d’eterna memoria, non tocca- 
no lo Icopo del mio raconto , e come ho , 

accennato, leggonlì didimamente narrai > 
te. neH’Idorie de i più rinomati auttonY 
lafcio di più trattenermi nel minuto de-, 

(edili mento loro, per pallàre ad vna pie-, 
narelatione deicafidi Geme Ottoman- ~ j 
no , à cui m’obliga la di lui morte impro : -, 
uifamentc fucceduta in Napoli nei Ca- 
dalo Capuano >one dopo edere già en-, 
nato trionfante il Rè Carlo, egli era pai- 
fato à danti are con fua Maeftà , come in . 

anticahabiratione de iRèFranccli. . 

Era Geme figliuolo di quel Maomet- - 1 
to 0 la cui fama lederà per Tempre ignomù* • 
nipfa à Chndiani, pereflerfi egli, (opra le 
loro fole difeordie , fatto falda, a troni 
R imperiali 





di Condantinopoli , e di 1 ra- 
Sc al dominio di quafi tutta la 
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Grecia j & era di lui fratello Baiazzette, 
all’hora Gran Signore de’ T tirchi. Vern- 
ila egli dotato, oltre laMaeftàdeH’alpet- 
to, e rauueneuolezza nel trattare, di {pi- 
rici cosi grandi , e di valore tanto ben 
proportionato alla grandezza dello (piri- 
co » che come non fi rendea punto infe- 
riore al padre , così era di gran lunga fu- - 
periore al fratello in virtù, benché fecon- 
do nella nafcita. Il conofcerfe ftefso, 
e l*eHer cónofciutp da’ Principi , e da Po- 
poli, particolarmente dell’Afia minore, 
fu cagione, che folleuandofi colfeguito 
di quelli, mà non già della fortuna, la 
quale il più delle volte ricu là di lèruire 
alla virtù, per contendere al fratello l’Im- 
pero , ei reftaile da lui vinto nelle cam- 
pagne di Barfia , e poco di poi per la . 
perdita totale deli’ellèrcito, e d’ogni fieli- 
ro ricouro , anche coftretto à fuggire la 
perfecutione del fratello, col ritirarli nell* 
Iibla di Rodi , persuadendoli l’infelice . 
che non folo à Caualieri di S. Giouanni, 
li quali ne haueano il Dominio, ma à tut- 
ta la Criftianità, doueflèriufeire accet- 
rìflimo il fuo ricorfo , per auualérfi della 
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fua pcriona > e delle proprie aderenze) à 
rifarti di ranci ingiurie , e de’danni frelca- 
mentc riceuuti dal Gran Signore de i 
T urchi. Mà perche , à chi conduce {èco 
la mala fortuna nulla gioua il mutar 
Cielo, òii variar di negoti/j gli riulciro- 
110 le cole tutto à rouelcio di ciò che s’e- 
ra figurato j mentre i Criftiani fecero 
anzi lopra di lui vn vii dillegno di feruir- 
fene, per cftrarrc dal fratello la pace , e 
qualche temporaneo guadagno) che vn 
gencrofo proponimento di adoprarlo à . 
portar nelle vilcere de’ fuoi ftati vna op- 
portuna guerra. In ellèr giunto à Rodi . 
fuggitiuo Principe) il Signore di Btifson 
Gran Maeftro de’Caualieri di S. Giouan-, 
ni ) e che indi à poco fiì poi creato Car- 
dinale da Innocentio Ottauo> lo fece cu- 
ftodirc come prigione ; & indi per mag« 
gioì* ficurezza Pinuiò inProuenza, don- 
de> conuenuto coi medefimo Innocen- 
tÌ0) fi contentò) che pallate àRoma, & 
iui dipendefiè aflolutamente dalle dif- 
pofitioni di fua Santità. Ellèndo infor- 
mato appieno Baiazzettc di tutti queft à 
^axticolari , e difidcrando lopra modo di 
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tener lontano da’fiioi (lati il fratello , e 
con . lui ogni pericolo di finiftranouità. 
primieramente per guadagnarli lamino 
del Pontefice gli mandò in dono il ferro 
della Lanciatile hauea aperto ilcoftato 
di Chrifto, de indi à poco contiennelèco • 
di pagargli ogn’anno 40. mila- ducati 
d’oro, fiotto titolo di prouifione alle fipefie» 
da farli in mantenimento del detto fratelr 
lo.,. mài 11 effetto per vn donatine, finte* 
refi delcui certo guadagno, ( cherifipet- 
to. alla ficarfiezza dell’oro di que’tempi» 
era di molta importanza ) fèruille ì Pon- - 
tefici per vn freno , a non auuenturare la 
perfiona di lui, in qualfifià tentati tip di 
nouità. Ville in Roma lietamente il buon 
Sultano alcuni anni del Pontificato d’In- 
npeentio, & altri di quello d’Alelfandro, 
così ben riccuendo nella morbidezza del 
fuo animo fimprellìoni del viueredella 
Corte , e tanto viuamente imprimendo 
con la gagliardezza del fiuo fipirito ne* 
primi della medefima Corte l’amore, .c * 
la ftima delle fue virtù veramente Regie, 
che non fi sà dire s’egli fi trasformali con 
gl’altri in Italiano , ò gli altri fi trasfor- 

mafi-: 
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malTtrq (eco in Turchi. Ritro-ud ben -, 
notata, che, andando egli à.lemirc il Par 
pa nelle publiche caualcate, che iacea, il 
Duca di Gandia, il quale mai Tempre gli . 
andaua alla finiftra, comparile molte vol- 
te feco in habitodi Turco con molti; 

* * * 1 i 

Moretti , & alni Te mito ri veftfti à àurea . 
dell’habito meddìmo tanto sà oprare 
ne i petti più ftranieri rauueneuolezza 
d’vn animo nobile , e.fpiritofo,. Hora è 
da faperfi, come neipunto tneclefirfcoaqhc’l , 
Re Cario publicò di voler pallate con le - 
fuemaggiori forze ali’acquitlo diNapo- 
li, Scindi aH impreiedcll Oriente, (ì fece • 
intendere co’Miniftti del Papa, e permei" 
zp de’ Tuoi Amba.cia . lori col Papa mede- 
fimo» come, per aprirli più facilmente là = 
ftradaall’Imperio del Turco, ci delidera- 
ua (eco la compagnia di Geme, actiflìma 
à. fufeitare ne’ Popoli à fuo fauore delle 
follcuntioni.contcadi Baiazzette. .Onde 


clìcndo di già entrate in Italia l’armi del 
meddìmo' Ri , e crefcendo' con la pro- 
fperirà di quelle ogni giorno più le diffi- 
coltà , e la diffidenza di poter loro refi- 
liete, mà; non Icemandofi per ciò in Alef- 

-I ** “ * « 
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fandro la ferma rifolutione di contraltare 
per ogni via à loro intenti , fi induflè 
f tanto p oilbno le ragioni dello flato fo- 
pra quelle di Dio ) à ricorrere al Gran 
Turco vnitamente con Alfonfo , il qua- 
le, hauendo. di già per quello affare, 
fpedici alla Porta altri Huomini Tuoi, vi 
mandana per vltirno con flrettiffime 
commiflìoni Camillo Pandone j col qua- 
le andò, benché fecretamenteinuiato dal 
Pontefice, Giorgio Bucciardo Genouefe, 
huomo aliai ben verfato non meno nella 
cognitione della lingua, che del Paefe, 
come quegli, che v’era flato altre volte 
mandato da Innocenti© Ottano. E per- 
che, leinftruttioni , con le quali fu fpedi- 
to qucfto Nuntio, fcmbrami piene di 
particolarità non meno curiofe , che de- 
gne d’oflèruatione , ho voluto qui regì- 
ftrarle di parola in parola nelllftcflb idio- 
ma, in cui furono date , Se iole trouo 
defcricte. E fono le feguenti. 
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ALEXANDER VP. VI. 

lnBmBtones tibi G corgio Bu^ardo 
Nuntio , & fami! uri nostro. 

J J 

P O s t o v A m httìc recejjeris, dirette, . 

& quanto citìus poterle ìbis adpotentifìi - 
mura Magnum T urcam Sulthan 'Bataz.it > 
vbìcumque fuerìt ; quem pofìquam debite 
Jal matterie , & duìni nornhis timbrerà, & ■ 
amQrem,&c-fìgj;lfuabìs Jtbi nomine nofiro 
qualiter Rete Francia prope rat cum magna 
pot ernia terrejhì , & maritima cum auxilio - 
• j (ìatPts Medìoljtnerjjium , 'Brittomtm , Nor- 
mandorum. Por tu :>< alien (ìum,& cum aliti- ~ 
gentibus hur Rornarn veniens , Iettare e ma~ 
nibttsnojlrisGem Sulthan jratrem feljìtu- 
dinls fua , & acquirere Regnum Neapolita - 
eiìcere Regem^/ìlfonfum,cum quo 
jìtrnus in flrtttijftmo fanguhiìs gradii. & ami - 
citta , & tenemur eum defendere , cum fit 
Reudat arine , & fùbdìtus nofler- , & an - 
nuatìrn fòluat nobis cenfum ; & funt anni 
Jèxaginta tres , & vi tra, quod fuìt ìnuefìitus 
'Reti Alphonjùs ams eius , de quo JìiCceJJè* 



1:40 V IT'A\ 

runt Reges.quìper pradeceffores noffros , &’ 
per nos fuerunt inueffitì> & incoronati de toto • I 
. Regno ; & ideò hac de caufa . pra fatue Rcxr 
Francia effètti** efi mimici *s nofìer : qui ne - 
dum properat » vt dittum Gèm Suhhan 
eripìat a & ipfitm Regnurn acqnirat , fed ' 
etiam,vt in Grattarti trasportare > &- Pa- 
tria '• Ce l jit udinì s Jua debella re epseat^prout 
fùa Maieflatifatis inno teff ere debet :&di- 
cuntrfubdinutent prafatum .Gem Sulihan 
cum claffe in Turchiam : & ehm no bis opus 
Jit refifiere , ,&Jè de fender e a tanta Regis 
r Francia potentìa, orane s conatus noffros ex* . 

ponere oportet,&ff bene pr aparar e : quod 
ehm ìam fecerìmus , opufquefìtfacere ma* 
gnas expenjds, coglmur recurrere ad fftbff^ 
dium pr afa ti Suhhan Baiazjt , fperantejin 
ami citta bona , quarti adirmi certi habertms, 
quod in tali noflra necejiitate htuabit n&sy 
quern rogabìs, & nomine noflro exhortaberify 
ac ex te perjuadebis cum omni in ft amia y vt 
p Iacea t ffbi quarti citìus rnktere nobis Duca- 
, tets quadraginta mlUiain auro Venetias prò 

Annata anni praffntis y qua finita ertt viti* 
ma die Nouembris venturi , vt cum tempore 
poffint nobis [ubuenirCi in quo JHaieftas fu*. 
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faciet nobis rem grafiffimam, cui in pràfintfa 
volumus imp onere alìudgrauamen , vt Jic 
exponendovires , & corntus nofires in refi - 
fientia fa olendone àittus Rex Francia ali - 
quam vittori am centra nos potiatur , & con - 
tra fratrem fua sJAiaiefìatìs. Cum autern ìpfè 
Rex Francia terra,marlque fit longe poten- 
ti or nobis , indigeremus auxilio Venetorum» 
qui obfifiunt j nec volunt nobis efje auxilio > 

arttìffimum commercium cum 
riti ò‘dubìtamus i qubdfint no- 
bis contrarìj , quod ejjet nobis argùmentum 
magna offenjìonis , & non reperimus alìam 
viam eos conuertendi ad partes nofiras tra- 
ttandosi qudm per vi am ipfiusT urea, cui de - 
notabis , vtjupra , (Ir quod fi F ranci forertt 
wittores , Male fi as fua pateretur magnum 
inter effe itum propter ereptione Gem Sulthan 
fratrisfui , tum e ti am quia profequerentur 
expedhionem , & longe cum motori cenata 
contro Altitudinem juami& in talicafu ha - 
berent auxìlium ab Hiffanis , ^Anglich, 
'didaxirniliano ,& H angari s , Polonìs , & 
Boìèrnìs , qui omnes fitnt potentifiimi Princi - 
■pes'iperfuadebis } & exhortaberis Maio fi a-, 
temfitam ( quarn te nomar certiorem redde - 


imo habent 
inirnicis nofi 


J c * 
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re oh ver am , & ben am amici tiam , 
■adinuìcem babemus , patiatur alìquod 

inter effe)vt fiatim mittatvnum oratoremad 









D omini firn ^enetorumyfonificando guaiti et * 
certe intellexerit Resemi* rancia mouerì fi 
ad vemerìdum Romam ad capiendum Gem 
Sulthan fratrem fuurn y inde Reonurn Nea- • 
politanum, demurn terra marine contrafe 
properareipropterea velie facere omtiemrc - 
fiflentiam a &fe defendere contra ipfis , 
dentare » ne frater fkus capiatur ex manibus 
nofiris ; exhortetur , & aftringat quodpro 
quanto cari pendetamicttìam fìicirn , debeat 
' <$? adìurnento } defenfoni no fra, & Regis 

Alphonfi terra mari que , & quod omnes 
amie os nofiros , & prirnum Regem habebit, 
prò b oni-s amicis fui s>& nottros inimico s prò 
invmicìs \ & fi Dorninium pollicebkur velie 
■confentìre talìpetìtionifua , orator habeat * 
mandatumde non recedendo Venetìisy 
quoitfqtie vtdertt effettum, & quod ditti Ve - ~ 
neti de clar entfe effe amico s , & a diurne nto 
nobis y & Regi Alphonfo , & è contra inimi- 
co* Francorum > & aliorurn adbarentium 


Regi F rancia :& fi contradixerint orator fi- 
gnìficet>quod Dominano fua non habet eos 
amico s , & poftea recedat ab eis indigna - 
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tus ; quod cum credamus , quod fi fisa Ma- 
te fiat ardenter adfìringat eos modo .come- 
menti » quod condefcendent ad faciendam 
voluntatem MaieHatis fùa ; propterea per- . 
fuadeas eimultumtVtfacere hoc velit>quìa 
iflud maius adiuuamen , & remidium,quod 
habere pojjumus ,mpetret,rejijlendi iniuriis 
wflris) &JoUìcitabis quanto citiìts lìcentiam 
talis oratorìsyiam multum importat acce- 
der atto fua. 

. Denotabispariter Magno Turca aduen- 

tum oratoris Magni Soldani ad nos cum 
Ikeris muneribus ,qua tranfrnifit nobis , 

quando Gem Sulthan fratrem fuum petiit, 
ac maonas obl<uìones i & promijfiones quas ; 

nobis feett de Magno Thefauro,ac de multis - 1 

aliìs rebus-» vtbenefcis, qmndoquidemtuo 
medio omnia fimt praticata » & contìnentur fi ; 
in Capitulis, qua dittus orator nobis fecit 
dedìt. Significabis Maieflati fua intendo - 
nem nofiram^quod quantum fibtpromifimus > 
firmi ter tenebimus>& vnquarn contraente- ■ 
mus in alìqua re> ìmmo nofira intentìonis efi 
acero Cetre) fir me dorar e nofiram bonarn ami- 
citiarn.'Bene gratum nobis ejfet , & de hoc , 

multum precamur>& hortamur Dominati K 
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nemfaam > prò aliquo tempore non tmf- 

pediat » neqtte permutai impedire Hunga- 
rum 3 ncque in alìqua parte ChrislìanìtattS) 
& maxime in Croati a , & ( ttàtate Legw& y 
vt objèruando nos facimus»qubd Mungami 
non ìnferat eì aliquod damnurn > & in hoc 
Maiefias fìia habebìt occafionem compiacene 
di nobis , attento maxime mota ‘Francorum > 
&aliorum Princìpum : qu'odji in he (landò 
perJeuerarentjhabeat prò compertofaa Ma- 
gnitudo 3 qu'od in eòrum auxUiif ejjtnt 
quamplures Principes (fhrìftiani \ dolere 
peftea Maìejlatem fuam non fecijfejècun - 
dum conjìlìum noflrum,quod darnus jìbi pri- 
mo ex officio 3 quandoquìdern farntts Pater 
& Dominai omnium Ckrifitanorum : pofteia 
dejìderamus quieterà /ita Maiejlatis ad b Or- 
nata & mutuata amichiamo quodjialìter 
Maiefias fuafiatueret pérfèqui , ì£r rnale- 
ajìre Chnfi/anos 3 cogerermr rebus confale- 
re\eum aliter non pofjémus ebuiare maximis 
■ apparatibui , qui fimt contra Maiefiatem 
faarn. . ' 

Dedimus tibi duo Breuia t qué exhìbebis 
\ Turca \ in vno continetur quod facìat tibi 
dare 3 & conjignare quadraginta millia du- 

catortim 
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Del Dvca Valentino. 145 

catorum prò Annata profinti ; v*//W e/t 
credenti al e ,vt proUet tìbifidem in omntbm 
qiì&cumque nojlro nòmine fibi expofùeris:ha- 
bitis quadra fiint a mille ducati* • in loca con - 
facies quìElanttam ficmdkm confìte- 
tudinem& venia* re eh tramite cwn nani 
tuta , & ctim illa appiicueris , certiores noe 
redda *,& expeòìabis ref por? firn nofirum. 
Profens tua ìtìneratio conjijht in accelera - 
itone -, facies ergo dìligentiam in eundo ad 
T urcarn ficut in expe diti otte in redenti- 

do fimilìier. . ? / . * 

Ego Qeorfiihi Buzardiu ìfiunt'mi , dy fa- 
mi lì ari s profitta SanòUtatis jitoper profens 
firiptmn , & fiibfiriptHrnmanu propria fi- 
derà faci o^ confiteor omnia Jupradifta ha - 
buìjfe in commi ffis ab sire profata Sanftitatisj 
Roma de menfi Jttm 1494. & exemtum 
fitififi apud zJPf dgrmm T are am in rptantum 
fiiit rnihì ordinai urn^vt fitprd j & Quantum 
ad oratorem y quem re qui finn profata San- 
61'ttas d Ti urea mittendwm ZJenetiat , efi ob - 
tentHm y e ve fi iglò debebat recedere 4 

Confiantinopolì menfi Septembris pofi me 
àd exccfuendum in quanturn erat volnntat 
.prodi tt* Sanftitatis cwn lllhfirìjfimo Domi - 
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..1Ù0 Ve ne tornito. Idem Georg: tu "Bazar dut 
mam propria fcrìpfi , & fitb/cripfi. Et ego 
VbilippHs de Patriarchìi Clertcui F or oli- 
, uienfis Apoflolica,& Imperiali auUoritate 
publicuijeriptor fubfcriptus^ inHrufììone, & 
originali , exSenogaliafideliter tran/rni/jò» 
■de -.verbo ad verbum’ tranfhmpto>& /cripto , 
- nihìl mutando nec addedo\& hoc ipjum tra - 


;:Jumpm prout iacebat ad liner a feci requì/ì- 
tus , & rogatus ; in cuim rei teslimontmn he 
me fnbcrip(ì y & Jìgnum menni appo/ui con - 
fueturn. F brenna die >5 Nouernbrii 1494. 

Fu riceuuto ii Nuntio Apoftolico da 
; Baiazzettccon ogni poflìbile dimonflra- 
tione d’ honore, & di grandimento ; è 
«dopò hauerdaraà Tuoi negoriati quella 
più felice fpeditione, eh’ ei porcile bra- 
<mare,fe gli effetti haueilèro ftibitamcntc 
fèguitole promeile ; venne rimandato in 
Italia in compagnia di Caiime Dautio» 
«che per cagione d’honorc inuiaua Tuo 
Ambafciadore ad Alelfandro il medeii- 
nfio Baiazzette. Màqueftidopò hauer fe- 
licemente fuperacii pericoli d’vna lunga 
nauigatione, iui appunto prouarono il 
naufragio,douecredeuano hauer trouato 
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1 ; il portò. Dando in terra tra Sinigaglia» 

1 & Ancona , furono eglino, e il lorNaui- , 

*• ,glio pigliati da Giouanni della Rouere 
Prefetto di Roma, e Signore di Siniga- 
glin,che ben affilato della lor venuta, gli ■« 

' itaua attendendo , per Spogliarli non 
i » meno delle fcritture,che de i denari man- 
dati da Baiazette, che erano fopra cin- 
\ quanta mila ducati d’ oro , de’ quali ci li » ; j 

• chiamaua creditore per le paghe douute 
.gli fin dal Pontificato d’Innocentio. 

Le perlone furono tortamente lalciate 
da lui in libertà ; i denari, per quanto Pa- 
pa Aleffimdro vi fi adopi alle , e con l’aut- 
\ torità propria , c per mezzo de’ Signori 
Venetiani , à quali dicea appartenerli 
Paflicurare i Turchi nella Nauigatione 
dell’ Adriatico ; affidato egli dall’ armi 
f ; Trancefi, che ogni giorno procedeano 
» auanti con maggior prolperità di fortu- 
) ira , non volle già mai redimire. Le fcrit- J: J} 

rure , mentre Carlo fi ritrouò à Firenze, 

t * 1 

•Furono dalluiinuiatccolàjacciochela lo- v ’-| 
a 'io publicatione folle vno inefeufabile 
il < *improuero delle pratiche teliate da Alefi- 
0 fiiadropontra i dilegni di fila Macftà. 
il Gì 
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Tra quelle fcritture,cornc furono ri- 
dtroùacc le inffcmctioni, già addotte di (b- 
. qsra, così parimele d ritrouarono cinque 
lettere fedite -dal Gran Turco al Papa» 
delle quali dueeranocredcntiaìij vna in 
jùngratiamcnto deH’auuifo datogli dé i 
rcnlìeiidel Rè di Francia > con l’effibi - 

**.. •'•ri 

trioni di potenti aiuti da ìnuiaih ben 
^preftoper (oftentamento d’Alfonlo , e 
,di etficacilftmivffìtij da pallatlì per mez- 
•;zo d’vn fuo Ambalciadcre con la Rcpu- 
.blica Veneta, apro de 1 medefimo.Taltra, 
.con cui chiedeua à lua'Santitàla promo- 
. rione al Cardinalato per Nicolò Cibò 
Arciuclcouo d'ArleSjChe era (lato appref- 
jb di lui Nuntio accettiamo , e fotto In~ 
jiocécioc lotto ii.medelimo Alelfandroie 
Tvltima in propolito della perfona di Ge- 
jcie , che per ciò facendo alcafo noftro > £ 
.feruendo non meno alla curiolità , clic 
allavcrificatione del racconto, in cui mi 
;trouo,hò ftimatoconueneuole inferirla 
.qui, nell’ iftcflà lingua Latina, in cui fu 
.tra (portata in-Firenzc dalLafcaro Greco 
.erti di ridi mo » con l’aGiftenza, & aiuto 
dclVefcouo diFamagolla > e di vn tal 

• ' . Marcello 
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Marcello Confati ri n o p oli tan o Secre- 
tano del Principe di Salerno. Fù tale la> 

letrera. 

Suhhan Bùaz}t Charn fì'itts quondam- 
Sulthani M aumebet Cham Dei gratta Rex 
maxi mas , / mperator vtviufique ccntinentisy 
& Do min us Afia>& Europa- ac ora mariti- 
ma j Ex celienti Patria & Dòmino omnium 
ChriJHanomm , Diurna prouidentia Papa- 
AlexandroSexto Romana Ecclefi'a fummo 
Pontifici dignijjimo. Tefidebitam & meri - 
torìarn Jalutationem- ex bono animo , 
paruo corde figni ficai nus vefira Magni tu-, 
dini > qualìter per Georgìurn Buzardum fèr- 
uitorem N un fium vefira fot ernia ìnt elle xt- 
musbonam conualefcentìamfitam->& omnia 
qua retulit prò parte eittfdem vefira Magni- 
tudinisyex quibtis latati fumus^magndtnque 
c enfio latìonemcepimus.Jnter alia nobis re - 
tulìt , quomodo Rex Francia anirnatus e/i 
perdere Gemfratrem inmanibus vefira po- 
tenti a , quod pojjèt multurn contra volttnta- 
temhoftrarn , & vefira Magnitudini fieqtte- 
retur maximum damnurn ; vefinque omnes. 
Chrifiiani paterentur detrimentum : ideino 
vndeurn prafatc Gcorgio cogitare ccepimus 

' 1 - G 3 
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prò vita volitate y & h onore vefira potenti a, 
-& adirne prò mea fittisfattione bonurn ejfet 
quod dittut Gem meus frater , qui fitbiettus 
ejì morti y(fy detentus in mambus vefira Ma- 
gnitudini s obìre mortern fecerìtis , qua fibi 
•vita ejfet , & potenti a vefira vtìle,& quieti 
commcdiffìtnumsnibtquepofteagratijfmumì 

& fi in hoc Magnitudo vefira contenta fit 
xornplacere no bis , prout in fina prudentta 
cofidimus facere velie , deb et prò melìorì 
fio, petenti ^ , & prò mai ori nottrafatisfa- 
Wone^quantum fieri poterit cum ilio melìorì 
vrà-r , pl&tbk- uffir» A Magnitudini , 
dli'ium Gemleudre facere ex angufiiis ifiius 
mundi , & tran fine eins anima m in altero 
/inculo y vbi me D arem babebit quìetcmy & fi 
hoc adimplere fatta t vefira pot enfia > C? 
mandabii nobìs corpus fitum in q.ioutmqu* 
loco cìtr a M are mfintm ; premi t firmi noi 
Sulthan “3 aiaz.it Chain fùpraferiptus in 
quommque iota placuerit vefira M agni tur 
d ini ducuta trecenta milita , quatenus pcjjìt 
vefira pot ernia ex UUs temere filiis fitis ali - 
q ; ta *1) orni ni a : qua ducuta tercenta rnilUa 
c affigliare faciemus ìlliycui or dìnabìt. vefira 

Magnitudo > antequam dittar# corpus fit 
/ ' ; nobès 
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mbis dctturn , & per veflros rneis configna- ■ 
il ■ turn\adhuc prc?nhto vefirapotentia , quod 
u , ‘ vita me a comite , gr. quandìu vixero habe- 
\. birnus fiemper boti am , <y magnani amici-- 

|j tiam cum eaàem veslra Magnitudine fine- \ 
ti aliatili deceptione , & iti m faciemns omnia 
r bene piacila , &' grati as riobis pofiibiles.In- 

il Jùper pr omino poi enfia vefira prò malori fui 

il - fatìs fazione yCjHod ncque per me , aut mcos 
ii; feruos , nequc e tiam per aliquem ex Patri- 
, ’ tiis meh erìt datura atiquod irppedimcntum > 

j aut faElum darnnurn ( hriHianis ^uìufcurn- 

\ que qualitatis , aut condìtioms fuerìnt ifiue 

in terra , autinmarì^nifi efjent alìquì , qui 
1 no bis , aut Jiibditìs noflris damnum fa cere 

[' vellent : Et prò malori adhuc JatìsfaElìone 
, vefira Magnitudinìs s vtfi ficura fine ali* 

1 qua dubitatone de omnibus bis } qua fupr a 
\ promtto i tur mi , & aff rmaui in prafenti* 

1 Georgi] per verum Deum>quem adoramus , 

& fiiperEuangelìa vcflra^objèruare vefira 
1 potenti a omnia 9 vfque ad compì ernentum» 

, ncque in aliquare deficere > fine defeblu t aut 

1 . aliqua deceptione , & adhuc prò malore 
( fi curi tate vejìra Magnitudinìs , ne eius 

t animusin aliqua dubìtatìone remane attimo , ; 

• • ' G 4 
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fic certiffmus de nouo, y ego JupradìElus SuU . 
ihan r Baiazjt Qhmn ? }nro per Deum vernini 
qui ere ani t coclmn , & t errarti , &omrMt 
qua in eh funt , & in quem credmus , & . 
aàoramus , quod f, adendo adimplere ea % 
èftia Jìiprd eidem requìro , pr ornino per dir. 
Uarnìuramentum Jer tiare omnia , qua Jùprà 
commentar , in alìqtia re nu-iquam con - 
trafacere , ncque contrauenire vejìra Ma- 
gnitudini. BDatmn in ^Aula noHra Sultha - 
nha Auttoritatìs . in Confiantinopolì 1494. 

ann.o !e(u?ropketa Natiuitatis > 18* Se- 

ptembris., 

' lo non trono riicontro, che m’indt** . 
€a à dire «.li ccito le quella con Falere 
1 e 1 1 e r ei nt c teet t e.p e tu e ni 1 le gì am ai alle 
mani.delPapa ; ftimo bene , che 1 conter 
fiuto loro > come ben noto al BucciaLV 
do , gli folle da lui.elpodo à bocca , -e 
che per quello toccatia al a morte delio 
sfortunato Geme > eden do Fidanza aur 
ualorata dalla grandezza delle promedè, 
hauellè fatta tal. breccia .nell’ animo di 

. .4. fa 

Aledandro ,, edei Valentino, che fopra- 
uenuti poi gliaflàlti per vna parte della 
Vanezza, la quale collantemente licer- 

caua. 
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caua vendetta delle Tue ofFcfe , e perl ai- 
tra della violenza > che come diccano 
era loro vfata da Carlo per fargli foccom- 
bere àproprij voleri , -anche in pregiudi- 
tio dello (lato » c dell’ entrata » che per 
rispetto di Geme tirauano annualmente 
dal Turco > fi rifolfero di procurare al 
mede-fimo Geme la morre ^ con vn ve- 
neno à tempo , che prima di confegnar- 
•lo à Carlo 'j gli diedero mclcolato ne' 
Zuccheri , 4 * cui il pouero Signore lèr* 
uiuafi in tutte le bcuandc. i . 

Era appunto quello vcncno vna 
poluere bianca limile al Zucchero , 
H attillìma ad aùuelenar le beuande , 
lenza che fi porche conofcere , per 
alcuna alteratiòne di faporc , ò di 
colore. Onde lerifi poi alla perfidia 
del Padre > c del figlio » per vn attilli- 
moiftrumcnto à leuare dalmondo mol- 
ti loro nemici , nel numero de’ quali en- 
trarono lèmpre coloro 9 che più abbon- 
dauano in ricchezze , come quelli » li 
quali viuendo 5 intcrdiceano loro il pofi 
felfo di ciò , che dalla propria auidicà 
era più anfiofamenre bramato. 

■ ’ -U. , G 5 
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Mà^permettandolo finalmente lapro- 
uidenza Diuina^il medefimo veneno per . 
cagione di qu^i canto rinomato cambia- 
mento diffalchi , valle à cambiare in , 7 

; __ > l '1 

AldTàndro la vita in morte, e nel Valeri- ... | 
tino reccelTo della fila fortuna-in vn (om- 
mo infortunio ; come in quella Iftotia 
verrà de fc ritto à fuologo. . 

Hora Geme preparato in cotal forma, 
anzi al fuovltimo occafo>cheal paflaggio , 
in Oriente, fu. confegnato dal Papa al Rè 
con ftipnlationedipublicafcrittiua.Etin 7 
quell’ atto f ingannato Signore con yn 
decoro ben degno della grandezza della 

v * ' .♦ » M • n ■ v ^ 

fuanafeita, hauendo baciato la mano, e . 
la {palla à Carlo , fi riuolfecon tenerilfi- 
ma gentilezza verfo Ina Santità , e ’1 Car- 
dinal Valentino iui pielente , à render 
loro gratie de’ benigni trattamenti fattili 
in Cala loro, Se à fupplicarli , che lo vo- 
lertelo raccomandare al nuouo fuo Pra- • 
rettore , e Signore, con certezza, che 
ne eglino fi farebbero giamai pentiti 
dliauerlo refticuito alla libertà, ne ’l Rè 
-d’haucrlo riceuuto iu fila compagnia } 
mentre pailàndo in Oriente yolelfc al- 

ì « • *• * t • v. * • ' 1 ’ 1 1 f 
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Del DvcÀ Valentino; 155- 

cattare il Tuo configlior& àuualerfi del 
leale .feruitio della propria pcrfona. Sfor- 
tunato Principe barbaro , che infegna 
inutilmente lenii d’humànirà , e di fcde,à 
chi affat to incapace di quelle , hà di già 
ellèrcitato contra di lui la maggior inhu- 
inanità,, e perfidia , che polla inuen tare 
la più cruda barbarie. 1 

Mentre andana, lietamente cami- 
nando col Rè il buon Sultano alla 
volta di Napoli , andaua parimente 
ferpeildo nelle lue vifcete 1 occulta 
forza del morrai veleno , in guifa ta- 
le , che entrato , come s’ è detto , net 
Cartello Capuano di quella Città ( cnon 
in Gaeta , come dice il Giorno) dirtòl- 
uendofi il Ilio corpo in vna dillènccria in- 
curabile, gionfe la morte à trionfare di 
lui , alFhora appunto, clf era-pèruenuto 
ilmedefimo Rè à trionfare del Regno. 
Inrefa da Baiazette la morte dell* infelice 
fratello * fe ne rallegrò , percjie le ragion 
ni dello ftato efcludeuano quelle deli*' 
Immanità ; & all’iftanze eh* egl i ne fè 
porgere al Rè , li fu inaiato da fua Ma- 
eftà il di lui càdauero con tutta la iùa 

Gì 6 
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Famiglia ; la quale eiriccuette benigna* . 
mente in grada > ( tanto era il contento . 
d’ diali tolto dauanri l’emulo dell’ Im- 


perio ) e Ib ;>,rsò il prezzo ftatuito a i fica:* - 
tij della fua morte. *•' ■■mìp?. 

Dopo la fila foga dall’ efièrcitó Re*v. 
gio y fé ne palio il Valentino eoi Cardi- . 
nàl Orlino à dipotto per alcuni giorni 
fiiora di Roma ; oue hauendo poi fatto > 
ritorno > come liberato dal freno > in che 

i 

lo tcneano Tarmi di, Carlo > che gli Ita- 
liano fopra y e già entrato in ferma fpe- 
ranza, che ben predo vna maggiore po- 
tenza lo douellè render forte , c licuro da , 
iKjoue offele del medefimo , diede .prin- 
cipio alle fue difiderate. vendette ; in c(- 
feguimento di cui oprò , che da’ Tuoi 
Igherri , e ficari/, de’ quali ( acciò che non 
màncaflero già mai à fiioi iniqui voleri 
el&gutori 'peggiori ) tenea pcrniciofa- 
mente ripiena la Città , e la Campagna , 
folle fatta à Franteli ogni forte di aftron- .. 
to > di violenza., e di danneggiamento » 
per rifarli con quelli in; parte di quelli $ 
che hauea riceuuti.la Madre. 
^|àlcuuipprciò 4 e li più bene fiat* furono 

nella * . 
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Del Dvc a Valentino. 157 

nella Cicca fpogliati della robba , c della 
vita;altri,cheyiaggiaiiano per U campa- 
gna, celiarono parimentcfiialigiati,&vc- 

parcicolarmcntc fjMi 
onte Molle ad vn f, a 
nobilitlimo Signore, che lène ritornaua r 
in Francia col feguico dimoici feruidor 
ri, di tre Carriaggi, e con pa(Fa cinque- i-. ... 
cento feudi in denari , che in que’ tempi * 
non era picciola iomm a j.febene quelli v 
per fortuna non. redo morto , come vi 
reflò vno sfortunato figlio del Cardinale 
di S« Maio , al quale tra Baccano, e l’k- 
fola, con tremila feudi , che portarla fc- ... ; 

co fu leuata crudelmente la vita. 

Màcafo certamente degno da notarli 
fu quello , che accadette àgli Suizzerim.^^? 
Roma medefima. I foldati., che parti- 
colarmente manomelfero la Cala della -V* 

r • - 

Vanezza, come per ordinario più trai- 4 . 
portaci dal furore del vino , furono gli , - 
Suizzeri dell’ eficrcito Regio j nelle pcr- 
(one de’ quali , già che non porca all’r 
hora fodisfare alcrimcnte à fuoi fdegni . S-- 
il Valentino ,. penso ( come fù detto, e 
credulo da i più J di prende* vendetta al- 
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meno fopra quelli della medelima Na- 
tione. Sene ritrouauano al feruitiodel 
Papa 150. fatti opulenti ; non meno nel- 
la, continuatione delle paghe proprie, e- 
di quelle de’ Joro progenitori , che ne* 
guadagni delle colluttiate induftrie. A* 
quelli fè , che folle data licenza dal ferui- 
tio , con ordine , che in vn brene termi- 
ne preferito , fe ne vlcilfèro di Roma, e : 
poi dello ftato Ecclefialtico. 

Obedendo i pouerecti alia dura 
necellìtà , pattinano vna mattina vni- 
tamente. con le loro donne , figli , 
e bagaglio ; già cinquanta ne vfei- 
, uino laPotta 5 quaranta in circa fe ne 
ricrouarono nella Chiefa di S. Pietro à .. 
porgere le loro vltime preghiere à Dio , . 
&à quel Satìtcrji aimancnri eranp anco- 
ra nella Piazza della medefima Chiefa .* ; 
oue ritrouandofi à bello ftudio da due 
mila Spagnuoli, il maggior numero Va- 
lepri ani, e Catalani , che llauano al fol- 
do del Papa, aliàlirono prima quelli 6o.*f 
eh’ erano àloro più proffimi , parte vc- 
cidcndone , parte malamente ferendone, , 
e parte ftralcinandone fin dentro le Ca- 
mere > 
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mere del Palazzo Vaticano , ( ciò che 
con fomma empietà fecero ancora ad al- 
cuni di quelli, che doueano efter refi fi- 
curi dalla venerationc della Chiefa ) e 
tutti vniformemente fpogliarono delle 
robbe , de’ vediti, e de’ danari , à chi le- 
uando roo. àchi 100. à -chi 300. feudi 
e più , ò meno , gioita le lor qualità. E 
mentre procedeano. auanti per malme- 
nare nell’ iftclla guifa gli altri, che già 
erano vfeiti la Porta , eglino aui fati dri- 
iadi (grati a de’ Compagni, òdal rumo- 
re^ o dall’altrui relation?, fi pofero to- 
rtamente in faluo in vna Cafa;<k itti mol- 
to, bene. fortificatili , refiftettero così va- 
lorofamente àgli allàlirorj, che diedero 
tempo l già ellèndo pubicamente defe- 
dato per Roma quell’ afiaflinamento ) 
che il Capitano della Guardia di (ua San- 
tità acconcile con molta gente , à pro- 
ludere alla loro liberationc , c ficurezza; 
ben che già molto maggiore folle il mal 
fatto, che quello reftaua da fare. 

Mànon contenti di quefte vendette 
i Borgia , come che non toccauano la 
perfona e gl’ intereflì di Carlo , e quali 
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eh* elleno fodero. vn picciolo sfogo di 
quel mal talento > il quale andaua tèm- 
pre crefcendo in loro à midira delle feli- 
cità , coti cui intcndeuaiio» procedere il 
Kè nelle fue imprefe -, machinauano di 
fufcirarli contro vita Lega de’ primi Prin- 
cipi della- Crifttanità. E dopo Iiauer mol- 
to operato intorno à ciò la loro efficacia 
lima indudria col Catialicr Girolamo 
Giorgi Ambafciadorc Veneto > Ipedito 
à polla dalla (uà Rèpublica per quello • 
af£uc ; e con gl’ altri Miniftri , ò Cardi- 
n al idi pendenti da' Principi;} mà partico- 
larmente col Cardinale Alcamo Sforza, 
clic pochi giorni dianzi ritornato à Ro- 
ma col Lunate, era diuemito confiden- 
tiRìmo di fua Santi cà, perche vnito {èco 
à cofpirare a i danni di Carlo » dal quale 
' folo s’era feparato > perche egli non ha- 
uea voluto concorrere à fua voglia à i 
danni d’Aledàndro , ( così fono volubili 
ad ogni vento di nuouo intercEè le vo- 
lontà di que’ Grandi , che ; iì profetano • 
buoni Politici. ■ , s- . 

E vedendo già ridotti i trattati à per- 
.fettione tal?, che poteano Uri n gerii à • 
H , * , loro 


r 


•7 




t Digilized by 1 


r Del D ve A y AL ENTI NO. 
i f loro piacere , per dare ad intendere aL 
■ Mondo , che quanto .eglino procurarla- 
no à (ojisfattione de’ proprij intereffi , 

! r non deriuallè , che dal zelo della gloria di 
i Dio, del publico bene, e de gli aiutali- 

• v taggi della Tua lede ; conuocati dal Papa 

• I in vita Congregatione , detta di fiato 

molti Cardinali, la. maggior parte lue 
i creature, e confidenti , propofe loro fuc- 
if cintamente.i progredì, che fin’ aU’hora^. 
> haueaup fatto lami i di Cado, e i 1 em pre 
. maggiorò che alla giornata fi poteano 
k alpettare dalla fortuna, e potenza di que- 
,[ gli; per cagione di cui , fi .come erano 
r già entrati in gelofia i primi Potentati 
d dell’ Europa così da loro veniua egli for- 

0 temente ftimolato à volere, vintamente 
[( prouedere ài comuni bifogni. . ? > v 
r Mà che non hauendo egli altro lcopo>. 

1 che d’oprar ciò che più conueniflc ad vn 

il Vicario di Crifto , &ad vn Padre comu* 
t ne., . pregarla- loro, eh’ erano compagni 

jf al fofiencamento del pefo dell’ Ecclefia- 

, dica Monarchia , e che per fapere y & el- 
perienza. di colèerapo apprellb di lui in 
fingolarifiima fiima > à voler lignificare 

>ro • •. -, : 
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con piena libertà intorno à sì grane ne*- 
gotio i loro Tenti menti.' Non fu alcuno • 
che non intendellè qtial coti fu ha folle 
bramata in quello calo. Il Cardinale di 
Napoli peto 3 non tanto per aderire all’- 
altrui gnllo » quanto per fernrre al pro- 
prio Rè >.di cui come fedclillìmo fuddi- 
to Rauca mai tèmpre collantemente fo- 

ftcnutc le parti , douendo come Decano- 

• ’ » 1 

del fàcio Collegio i azionare il primo,, 
parlò ( per quanto ridille ) in quelli, 
fenli. 

JSfonmie nafioflo , Beatìffìmo 'Padre* J 
come da alcuni de 5 piu figgi Principi Ita- 
liani fino fiato dìfiderate , e chiamatele ar- 
mi del Re £arlo in Italia ; e da altri non ■: 
punto temute , ne impedite nel loro primo inr - 
gre fio * & a me * a dire il vero , non haureb* 
he dato I animo , di potere con ragioni ri - 
muouere alcuno di quefii dal loro penfieri , 
& procedimenti ; mentre mi confta , che non ■ 
intendeano *fe non che le forze Francefifir - 
uifièro a reprimere qualche mal humor cres- 
cente ; per lecce fio di cui dubitauano , fi? 
potefi'e interrompere la quiete dell * Italia , 
riposta al giuditio de * piu Politici nel T egual 

bilancio • 
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p. bilancio delle fine potenze ; ma hoggigiomo, 
u ; che la medicina , operando molto più di 
t\ quello* che fi crede a * invece dì guarire vn 
sf '-'male * ne ha caufato vn altro peggiore * e 
| tanto peggiore , che fi non fi rimedia k tem- 

y po y potrebbe efje^e la moYte ineuitabile dell' 

| inferma , non credo * c he pojja cadere in 
mente zelante del ben dell 1 Italia , che non 

0 connenga a ciaf bedano de ’ fioi Principi , 

J concorrere con tutto lo sforzo della propria 
| potenza * a cattare dalle vìfceredi lei il naf 

cerne Imperio Francefe * da cui t e mìnac- 
(t data l' vidima ruma . . 
j. TSIon f dubita hogeì * eli vn Prìncipe 
p" Italiano ottenga tale auuant aggio fura de 

1 gl altri * che pepi Jouer chiarii volendola 

: r fi ha euidenza * eh ’ vno de ' primi Rè fore- 
,j. Jhcrì habbìa talmente pollo il piede in Itar 
p ■ Ha* che non filo fik iti fina balìa *tl concai - 
l care fiotto la violenza dì quello ì Domini j di 
„( tutti gl ’ altri * ma chiaramente dinota con 
fa le d'tfpofioùonì già introdotte* non voler e ar- 
J: rejìare il corfì delle fue vittorie*fino all in - 

i tìero fioooioo amento di lei. ^ 

Un E che altro dicono* a chi mediocremente 
0 pitende intere fi di flato , le fortezze di Se - 

ofW ' - - • - . ... ■ 
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rezana , Screzimeli o , Pietra fama , Tifa , % 
e.Liuorno ritenute da Carlo in 'Tofana'-, le- 
Rocche di Ciuitauccchia , di Ofìia ,eT ét- 
raciia occupate dal medefmo alla Chic fa* 
fe noti che , come nel fùs andare à Napoli 
hà voluto prendere le chiavi piu- importan- 
ti di cjuefìi fati , cosi nel ritornare trionfan- 
te da queliti , vorrà con le me de (irne aprir fi 
le porte al Dominio de i. detti fati , & in 
eonfeguenza del rimanente dell Italia : che • 
altro minacciano le dure conditionì-, nelle • 
quali hà violentato à convenire i Lucchefi 3 
Senefi-, Fiorentini 3 e voftrà Santità mede m 
fi ma con notabile indecoro dell’ duttorita r. 
* Pontificia j fe non che chi hà fhputo abufarfi 
della debolezza , . b-cojìernatìone altrui > 
quando potea giuftdmente temere dell infe- 
lice riujcita delle fue imprefi , hóra 3 che ha • 
pofio in ficùro quell acquiflo > che piu gli 
importava 3 vorrà parimente abufarfi della 
fìta potenza , e della fua fortuna , con im- 
porre à cìafcuno afpriffima legge di fir- 
nitu ? 

Mà dato pure , che fua Maeflà fi con- 
tenejfe per bora dell vfare aperta violenza 
alla fua. fède 3 ( ciò , che per gli moni irrita w 
~ ; mena 
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menti aggiunti à gli antichi con poco falde 
fondamento fi pub p'Srfitadere ) in che grado 
di ficurezza , di veneratone , e dì libertà 
rimarrebbe la spirituale , e temporale giu- 
rìfdittione del fiommo Pontefice Romana \ 
mentre gli far ebbtmeftìer e pendere a cenni 
da chi con la forza fi potrebbe far vbbi dire? 
■ i Benché la fi di a Pontificia rirnaneffe in Ro- 
ma , non fi fenderebbe punto dijfimile da 
quella , che tenuta per molti anni in Aui- 
gnone , cioè in mezzo alle forge Francefi > 
come farebbe quefla , ridujje i Papi , a non 
ritenere maggior fiima>cd automa apprej- 
fi gli Rè di Francia , che fi fofjèro fiati loro 
maggiori Cappellani. Deue certo rìconof- 
cere la Santità, voflraper grada fieciale del 
Cielo , che invrì- inter effe, il quale è piu fìto , 
é che di alcun altro Principe,poi che pmprofi 
fimi > e piu rileuanti fino ì pericoli de ’ fuot 
preludi ti j , cfe degl ’ altrui , ella venga mul- 
tata da ì maggiori Potentati della ( rifiìani- 
tàadvna Lega dì cui > non inni tata » le 
conuerrebbe efj’ere Fvriico < Promotore e con 
fine, ■anzi che la Santità vofìra P accalorile 
lagiufi fichi col nome della fitta auttoritàtchè 
vi concorra col dìffcndio de' fuoi denari y* 
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- delle fite Genti'-, poi che le forze dèllì detti 
^Potentati fino per fi fiefje /Ufficienti d reprì- 
mere fimpeto di quefìa ìnondatione F ran- 
ce fi -, la quale in tanto ha apportato dèlie 
rottine , inquanto la (ha furia non ha ritro- 
vato contrasto. Conchiudo , che la celerità , 
coni' impedire al Re (farlo lo flabtlirfì ne i 
.fiuoi non ancora intieri ne ben ficuri acqutjlìy 
può riparare a quei mali , che ogni maggio- 
re tardanza èper rendere irreparabili. 

Raffaele Riario , detto il Cardinale 
di S. Giorgio, il quale ( ancorché non 
confidente per la filetta parentela , & 
arnicitiadalui tenuta col Cardinale della 
Rouere ) fino all’hora per le occorrenze 
-che haudfero potuto nafeere , era flato 
'trattato comeconfidenriflìmo > trouàu- 
doli in quella Congreggrione , e giudi- 
cando più conu^nà^ole ìKqrarfi^ fopra 
1! altrui indignationcton vn parlare in- 
genuo , che ’i mancare à fe ftdTo, con vn 
tacer fimulato, fatta riucrenza al Papa 
dopò il difeorfo hauuto dal Cardinale di 
Napoli, così prefe à dire. 

Crederei , r Beatijfimo Padre , di defrau- 
dare nonpoco la mente della Santità veftra> 
' v & offendere 
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j <& offendere la Re/iglofìtà di quefla J, aera 
Congregatone > fi non parlaci lìberamente 
( cìb , che la confiienya , & la ragione mi 
detta in vn affare di tanta confiquenzA , \ & 
importanza quanta è quella, in cui richiede 
di nofiro parere. Si tratta di Jlrìngere vn* 
Legacontravn "Re Criftianiffimo , e di 
renderla ( come fi dice ) gìtfìificata 
col nome dell' auttorità ~ Pontifìcia , e 
s’ejjarnina ogni altra ragione f nonché quelle , 
' . le quali pcjjono mojlrare la medefìma Lega* 
o giufìa > od ìnghifta . Se fi trafiurafìero que* 
fle confìdcrationi nel con figlio di ogni altro 
, Principe , non dirò Crìfliano , ma etnico , fa * 
rebbe foprarnodo dannato da A Joi j e non fi 
renderà damnabile da tutto il mondo* che in 
ì runa Congregatone. tenuta auantì la Santità 
■r •voftra , da i primi ‘Prelati della Chiefit , fi 
difeorra con altri rijpetti » che del feruìtio di 
u SDio > e del mantenimento della Gìufìttia ? 

I Giudicherei, che vn Pontefice Ro?nawpo« 
L teffe lodeuolrnente afìenerfì dal metter mano 
ad vna guerra, ancorché figli rapprefintafi 
fi gmfiijfirna j ma eh' eidouejj e intraprender- 
ne vna , la quale fuori d egni pajfione non li 
-fojje comprouata per giufìa , e per fama* io 
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non lo faprei intendere , non che appratiate* 
IL Re dì Francia, e veroni tre ogni dìfigno , 
^ intento de i Principi Italiani , è pervenu- 
to felicemente all' acquìfio del Regno di Na- 
poli, il cui Dominio, portando alla fuavafi-a 
potenza vn notabile accrefcimento , rende 
terribili le armi di quella d tutìi i ‘Principi* 
ma particolarmente a piu vicini: macine per 
quefio ?' Dunque gufi amente fi può , e fi dee 
prommuerli contro, vna Lega , e far li dì co- 
mune accordo vna guerra} Non fono molto 
ben nfaputele ragioni fiuta il Regno di Na- 
poli dalla Cafa Angioina , di cui coi Con- 
tadi di Prouenza, ed'-Angìofi rimafla ere- 
de la Corona di Francia > Non fino fiate 
quefie tante volte approuate daWinuefiiture 
de i fammi Pontefici } La medeprna Santità 
vofira ne' primi Capìtoli della confe deratio- 
ne ftabilita col Rè Carlo ( da cui non-veggo 
con qual nuouo titolo di ragione pofià.penfa- 
re difepararfi } notigli hà promefio l'ìmtefiì • 
tura di quello meclefìmo Regno ? La quale , 
■fi bene in effetto non hà poi conceduta , se 
pero oblìgata à concederla , qual' bora /ap- 
pi a > come egli fia Fiato in Napoli fa lutato 
per Re , il che certamente non haurebbefro- 
; , . , ; . - me/fa 
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"mefjò) fi non hauefiè trmaù ghetti i tìtoli del- 
le fie pretensioni. E fi ghetti fino i tìtoli del - 



dittato fimi render guitta tingiuttìùa me- 
defìrna fiel Re Carlo dopo batter qui rie entità 
la fede del fuo paternale amore , non Ina 
punto demeritato con alcun mancamento 
: corame fio contra le conue riti orti già ttabilìte y 
con qual ragione di Ginfiitia pub la Santità 
vottra in vece di difenderlo , gìufialepro- 
■mefie dateli 3 andarli bora fipra con mano 
violenta 3 per sfogliarlo de'juoi acquiflì? lo 
non ignoro , come qualhora vn Principe ha 
non l ieu e cagione dì temere , che altri inten- 
da vfiirparli con la forza i fùoigìutti Dorrà - 
nij ) pofia con la preuentione delle offefe tron- 
car li la firada alle machinate violente . 

Ada qual fondata ragione può figuràrfi alla 
Santìtavofira pervasi fatto timore , rifi et- 
to all' Armi di Carlo ì Egli ha tenuto den- 
tro dì quefie mura vn ej[ercito , che ad vn 
fuo cenno potea atterrarla grandezza del - 

I o 

la fùafede , inalzare a lui va mono fò- 

lio dì Romane Imperio j e pure confante 
■7tell'Qjfcr U anzji domita al fuprerno V icario 
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f di Crìjlo , ha prefitto all a Santità vojh\t gl' 
ojjèmij mede/imi defuoì maggiori) ne vf andò 
.. alcuna forila , fi/ /blamente feruìto delle 
fìtppUcationi , e de trattati per impetrare 
.. da lei atte comodi , che richìedeua la buona 

* - ’ M 

Mondana delle fae Imp refe. Oh qiiejta me - 

. de/ima felice condotta delle fue Irnprefi» 
battendo aggiunto alla d lui potenza vn po - 
-derofo Regno in Italia 3 glidd maggior f or - 
> 2 jì per abbacare vn giorno fenzjt contrago ! a 
.'grandezza dèlia Chiefa. 

Ma chi non sa , ; già mai /ino a qite- 
/la bora fiffono J bruiti / Re di Frància 
della loro maggior forga , che per magg 
oior mente e/altare la /anta fede , <£■ 
abbattere i fitoi nemici. Più potenti dì Carlo 
Jttauof itrono di gran lunga , & in Italia, 
tt fuora, Pipino far lo Magno , Lo denteo il 
Pio ; & i/ucce/Joriloro nel? Imperio > e itti 
Regni ; e pure vn tanto eccej/ò di potetela 
non val/è appo di loro , che ad inalzare 
d* annerita dèlia Chiefacon honori y dommij x 
e preroga t lue eccedenti. E fe in alcun tem- 

po fono decaduti dall* altezza di qnefii i 
-Pontefici) o in ^ 4uignone r b in Roma , e fiato 
per colpa [ come ben fisa 3 d’altri Principi* 
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ma non già de ì di tranciai lì quali hanno 

mai fìrnpre profetato di mantenere ìlkfa la 
loro fomma auttorità e grandezza. E fi 
maìfimprehanno ciò profetato per f addie- 
tro f perche non s'ha dajperareil me de fimo 
dalla loro pietà per l'atmenire ? Porta fico 
. jòrfi qualche contagio alla Religione , egìu m 
fitta il Regno dì N apolli non per certo j V ba- 
tto dominato fipra 150. anni gli Re della 
{ C*f* di Fr ancia fenza jjmto violare lo fiato , 
'e lajÌHrifdittione Pontificia : L’hanno al - 
trest dominato gli Re della Cùfkdl Aragona , 
il primo de quali, cioè Alfonfi Padre del 
’ morto Ferdinando > hehbe pure vnite nella 
fina teHa alle Corone d' Aragona quelle dì 
iV apoli > e dì Sicilia ; e nientedimeno non ne 
andò fìjfopra per Jpauento l’ Ita lia 5 non fi 
turbo punto la Pace > eia quiete vniuerfale 
'di lei. . / 

1 fiomrnt Pontefici , e gP altri Princìpi , 
non commtjjì à penfierì di notiti à y ne temero- 
no , ne macinarono offefi ; mn fi trattò di 
far leghe , non fi parlò di muouer li contro* 
vnitarriente vria Guerra. Ter thè dunque 
fe l cafio è pari, non fi procede con pari confi - 
gito : non fono più auidì di dilatar P Imperio, 

’ - v T * 
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r ne meno ojferuanti della fedei Fancéfi iche 
gli Scagniteli ; non.fi è temuto della pofian? 

di quelli , none giùfio impaurirfi della 
orandezz.a diqwfit : èriufeito JalufdYe'H, 
non pr ouo care gli vni con vna guerra non\ 
necejfarìa , riufciràfruttHofi il non irritare 
gli altri con vna Lega , di cui quando ifife - 
cefi fofiro infelic i , la Santità voflra no# -, 
potrebbe doler fi dì patirne i pregìuditij come 
Pontefice , cioè come Padre comune , per~ 
che gli patirebbe armato , cioè come inimico , 
particolare. ‘7 • * * 

Ulibcio parlare del Riano» fé bene 
non oprò effetto alcuno nelle menti, che 
già erano rifolute, fu però così bcn’offer- 
nato, e riporto nel più profondo dell’ani- 
mo dal Papa, e dal Valentino, il quale af- 
fifteuaà quella Congregatione , r più pei 
vdire, che per parlare j che dando fuoraà 
fuo tempo^nonpotè nonapportarcàlul* 
8c allafua Cafa l’vltimc ruine, come fi 
dourà narrare apprelTò. Mà incardinale 
Caruiale,che fi profeflàua non meno fud- 
dito fedele della Cala d’Aragona •» che 
feruitore obligato de i Borgia, non volle 
pretermettere, di replicare al fopradetto, 

i. difeor-* 
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difcorfo con fottìi girali ti concetti. 

Non turbo- con gratti gelo fiè la quiete de t •»' 
Principi Italiani , raggiunta fatta da Al- 
fonjo dèl Pegno dì Napoli a i giapojjedw t 
Aragona , e di Sicilia , perche era molto ■ 
ben noto\corne ei vi venata frejc amente chia- 
mato dalla ragione d’vnaguiJtÀ 
e.non datiteli invecchiati di pri 
ogiamai hanejjèro h attui afbjffi 
ro fiate abolite dalie lunghe prefcrittionìdell' 
'altrui pacifico pofeffo, quali fon quelle , con 
cui Cariò ha cercato colorire ì fuoi torbidi z 
penfieri dìnouita j ne per cagione dì quella 
trnprefa il me de fimo Alfonfò batteavfata la 
violenza dell armi ■> per is forzar e alcun 
Principe alt aderenza àtei Jìto partito ; ninno 
he hauea taglieggiato in denari \ a ninno vfur - 
patovn palmo dì terrenoRnon che lepiu im- 
portanti fortezze , come ha fatto il detto Re 
Carlo , per ri/petto de fuoi wen moder atl 
ÀiCeonu ; • : 

Ma [opra tutto ; non era egh papato a 
quella ìrnprèfa cantra i dìuìetì del fommo 
pontefice' y & ad onta fino delle fulminate 
Cenfure \ cotnènon fenzafcandalo h abbiamo •; 
nella venuta del me de fimo Carlo j 

é _ _ ■ * 


ojfermto 


; addottìoncy 
'tenfi?ri I ch>e 
mza 5 ò fofje- 
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della quale per tanto non "so come vn che 
difcorra, pojja concepir mar uuiglìa y eh' altri 
fi in gelo fife a. Se dal mattino fi giudica il ri • 
manente del giorno , che concetto s hà k fare 
de i procedimenti dettarmi F rari cefi, men- 
tre nella lor prima mofia hanno pofia in non 
cale , e t ojjenianzji douuta alt muorila 
d 'I r Pontefice->& ogni rìfpetto digiufiitìaver- 
fiole ragioni de’ gli altri Principi Italiani. 
Hi fognerebbe * che fojfe al tr et amo ignota^ 
quanta è ben rijapttta per fperienz.a tb[quie~ 
ta li se di quefia fimpre turbolente Naìfione»,/ 
il dij presso, > con che ella calca tutù li ri - 
f an , li quali pofiroo impedirle il corfo k 
fi apre maggiori multa > la facilità à mito - 
merjh Infuria nel orofeguire ; per non inie - 
lùfirfipik della loro potenza , che di quella 
de ff Aratone fi, amici certamente del ejufio, 
tanti- ci di cofsnuoue , alieni dalle violenze» 

. m tran nell' ambinone dell' Imperio , non , 
' • file ittnelle fortune , confiderati nelle rifa - 
lupònij tardi nel moto. 

Se dunque è gufici la gelofia de Principi 
italiani , come ìngiufia à fiata fimpre fa del 
Pegno' d Napoli > più ingmfiì ì mczjfi per 
jr+andarla ad effetto , (fi inguifiiffirfi i fini k 
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quali fi tende , farà chi voglia riuocare in 
dubbio , che venga accompagnata da unta 
quella, piu retta fiifiitiacheprofUi richiede fi 
nelle rifilai ièri d'vn Pontefice , il co - fig lio 
dì concorrere- alfa Legarla quale vien pro- 
porla , per riparare alle imminenti rame 
dell'Italia. Dica par. ciafiuno ciò , che - 
vuole., che io per me', 'Beati filmo Padre , fimo - 
d< parerebbe fin za adopr are gagliardamen- 
te 1/ ferro, non fi pofia cunìarc alla violenza 
di q uè fio male , il quale za finfi altro fir - 
pendo all oppr e filone della mede fimo. Italia , . 
e forfè di tutta l’Europa. : ,4- 

In quello medefiino voto , ma tifttet— 
to in poche parole*, conuennero alcuni 
altri Cardinali aderenti a i feti fi del Papa» 
alieni perì» dalle oftentationi. Quando» 
accortali Tua Santità , che’l Riario tutto 
alterato per lo difeorfo dello Spagnuolo»'' 
meditaua di repplicare s ancorché il Lu- 
nate» Cardinale di Ipirito molto gagliar- 
do, e che per ragione della propria dipen- 
denza era , come fi fùol dire , la/ ancia 
/pezzata dello Sforza» fi folle accinto à 
dire ciò, che quelli pcrfuoirifpetti vole- 
ua. tacere in ptiblico , per ouniare ali* 

. h. 4-.; „ 
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vao l’opporfele, impedì all’altro Palle* 

condarlo $ imponendo fine alla Congre- 
gationc, con lignificare ai Cardinali, che 
lenza fi prendellèro moleftiadi dir d’au- 
uantaggio > intendea molto bene quaL 
folle ilJoro comune , e retto fentimen-. 
to : c cheli come ncreftaua appièno ap- 
pagato , così (peraua inbreue di poter 
moftrare in qnal grado di ftima hauellè il 
loro canfiglio. 

NeiPifteflb mentre , che quelli trattati , 
.fi maneggiauano in Roma, negotiauafi 
ft rettamente inVenetia la corìchitifione 
dilla Lega da i 'mini Uri del Papa, e de glN 
alni Principi , che non ne haaeano nieii- . 
-te minor premura di lui per quei priuati 
rilpctti , ò di antiche oppofitioni , ò di 
nuouegelofie, le quali fono eliacamente 
ponderate dal Bembo > Giorno , Coito, 
Guicciardino, & altri. Onde ella veu- . 
«eiui facilmenteftabilira in quella foi>_ 
ma 5 che fra 1 lommo Pontefice, l’Inipe - 
rad ore Mallìmiliauo, Ferdinando, & Ifia- 
bella Rè , e- Regina d’Aragona, e di Ca-. 
ftiglia, laRepublica di Venetia, e’1 Duca 
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blica fallite , e per la dffefa degli ftati IV- 
ìiociciraltro, rilcruanfló luogo à chiun- 
que volelle entrami, e nominatamente al 
Rè Carlo , pur? che folTe con Thonòfte 
cohditioni d’accordo, Quello era il ti- 
tolo fpeciofo , che in piibTìco efponeaja 
Lcgajmà perche ciafeun Principe di quèl- 

■ la vera già figurato imponìbile la diFefa 
dè 1 propri j (Irati , J e fa comune (aluez^a, 
rnenerc' il Rè Carlo rinuncile al poflèllo 
di ciò y che ha ut a- acquietato in Italia , fu 
ili altri Capitoli (egrctamente accorda** 
tó, che pei* Io ricupcramenro di quello u 

• mouelle vintamente guerra al medehmp 
Rè da più bande con quella contribntia- 
ne di genti , e pròuCdimcnm di denari, 
cheli giudicò propornonàtò non meno 

" all’intento, che al potere di ciafcheduno. 

Quanto riufciilè lieto quefto auUifo al 
Papt e & al Cardinale Valentino , non fi 

* può ridire, come he tampoco rollenta- 
tiohe , e la folennità , con la quale fe ne 
fece la publicatione in San Pietro il gior- 
no delle palme dopo la dillributione delle 
medefime, cancan doli II Te^Deum inaio- 

" , |L • f % '• *•. t • <*%« ^ 

nata da fua Santità , è recitandoli yjia 
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elega’ithìima , ora rione 1 dal. Vefcouo di ; 
Concordia, li quale 

per curro in iitarapa,™ 

Eie bene* aLm^dclìinq. auuiTo mo- . j 
ftrò il : Rè Carlo , di, non alterarli; 

4 *. J J % * 1 * • . * % 

punto, anzi, per milione» e difprez- 
zq fc ira pp re fé mare ( come rapporto , 
la fama ) nel Calvello dèll’Vuouo delle . 
Comedie, nelle quali compariuano in if- _ 
cena i Confederaci , e quelli * che hauea- 
no hauuro principal luogo nel maneggio , 
della confedeiacione > 1 trà quali ottenne . 
bpona parte il Valentipo ) non fu però» 
cn ei non riceuelìe yna interna triftezza % t 
dall a conlìdcracionede i p rcaiu di tifo e de:, .1 
1 pencoli , ne quali quella Lega ( che era. 
delle maggiori i che hauellè mai fitteti i in 
vno.i Principi della Chrillianità dio ve- . 

, * 4 ' \ * . * 1 t ■ *, 

m,ua a collicuire. 

i ' ’ ; - • ; a r * • -jx- ■ 

Vn danno prjnaieramente ne rifui* \ 
taua irreparabile" non tanto a i fuoi 
pip glonoli avanzamenti , quanto 
à ^l’interelli della Religione Criftiana» 
per lo diftornamento > che la detta Lega 
apportarla al di lui p a (faggio in Oriente^ 

& alla guerra coptra del Turco > mentre. 
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©bligaiidoloàproucdere alla propria di- 
fefa, lo poneua inneceffità d’abbandona** 
re rpenfieri d’offender altri. E pur è vero® 
che non ottante la perdita fatta di Geme® 
il quale era il più importante capitale di 
quella imprefa ® perfiftendp Carlo nella 
magnanima deliberatone di mandarla 
ad eftetro > hauea inuiato in Grecia l’Ar- 
ciuelcouo di Durazzo per aprire la ttrada 
à .fuoi dilegui, con fufeirare contro di 
Baiazzette delle fellcuatiom , neU’Albà- 
nia,in Macedonia» c nella More a, ciò 
che gli erarinfeito con fomma profperi- 
tà; non tanto per le pratiche tenute dal 
medehmo Arciucfcouo , e perfonalmcn- 
te i e per mezzo de’Fuoruicirì , quanto 
per lo fomento, che dauano à Greci , di 
ipcrarela loro liberatione dalla tirannide 
Ottomanna > FArmi Vittorio fè del Rè di , 
Francia le quali già lapeano ellèrc per- 
ucniite avvitirne Città marittime della 
Calabria > e -della terra d’Otranto; cioè 
non in maggior diftanza di 60. miglia da 
i confini dell’Albania. .. 

Il che hauea apportato così ga- 
fpaueiito nell’anima j dc’Tnr» 



«IT*** ' ^ f }f 
' ‘ ‘ 


iX 94 - 




rK: 


■■.gag 


•* «A 


^ Mi 


♦ - ri 


X 



180 . • V-i t a, ; -' 

chi > che non (blamente haueano ab- 
bandonato buona patte delle (òpra,-, 
.nominate Prouincie , oue erano in 

; » ’ • i • • ' 

P refidio } ma in Conllantinopoli fieli© , 
erano entrati in tal confusane , &. elpet- . 
tatione di nouità, che fin dodici Sacerdo- 
ti de’mcdcfimi Turchi ( per quanto fu ■ 
detto ) haueano prefo animo di predica- . 
re publicamente la Fede di Crillo. 

Mà non era ancora dato da Dio,chear- 
riuafièà que’Popoli vn tanto bene. Se è . 
vero ciò che all’hora fu diuolgaro > che, 

mentre Carlo fi ritrouaua nella Città di . 

) * * * . * 

-Capua ritirato la notte nella fua ftanza . 

1 1 ,! .1 * ti 

p^r prender^ ripoforvdendo in quella due . 
volte, vn’orribiliflima voce , e vedendo 

v i > t * * 1 

da vna delle file calle aperta da fé mede* 
fijnavrciie vn fiendardo Regio , e lpic- 
garfeli auanti j quali quella folle vna prò,- , 

digiofa a.mmonitione del Cielo , hauellè 

: • , ; : ^ » . ' » - * . . 

fatto voto di non .ritornare in Francia, fe . 
prima non hauea ricuperata dalle mani 
degl’infedeli la Terra Santa, e confegnato i 
■ à quelle de Crifiiani il fepolcro di Crifto? 
Se db dico è vero ( che non fi dee 
di leggiere, affermare :) douette. egli 
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reftar perfuafo , che la iiuoiià Lega lo 
rcndefiè fciolto daH’obligo -del votx>j 
mentre in hauer hauura di quella la cer- 
tezza, dopò riceuute in Napoli con la 
pompa delle co Rumate folennità le infc- 
gpe Reali, iì indir/Iea partire di ritorno 
in Francia con quel configli© , e difegno, 
che viene altreranto ben de(crirto,quan.- 
to poco approdato da gl’Iftorici di quei 

tempi. • • ; - 1 - 


- -.Fu ftipulata in Venetia la Léga al 
ptnno di Aprile , venne publicata in 
^ orna alli i2.ftfell’ifl:eflo , & alli bo, del 
■le gu ente Carlo, non ottanti varie difficol- 
ta, e ragioni in conrrario.voIledaNapo- . 
n prendere il camino verfo Roma conia 
piu fcelta parte delle fue genti ; hauendò 
ripartita l’altra he i Prefidij delle piazze 
^maggiore importanza nel Regno, con 
lacciaie raccomandato il gouerno vni- 
werfale di quello à Gilberto di Momperi- 
ffior con titolo di Vice Rè j e Luogote- 
nente Generale deirdlercito , el parti- 
colare delle Prouin de à Tuoi Capitani di 
cono (cinto merito , e valore. 


“ Carlo ardentiflimo difideriadi 
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abboccarli col Papa, pervenir fècoad vn 
buono aggiuftamento , e per feparare da’ 
Collegati il di lui poderofo appoggio . 
tanto nello {pirituale, quanto nei tempo- 
rale. 

' A quello fine alcuni giorni prima di ; 
partire era-ilato da luiinuiatoà Roma 
il Signor di S. Polo fratello del Cardina- - 
le di Luzimburgo. A quello ifleflb., nel 
voler incaminarfi , {pedi rArcitfefcouo 
di Lione con ordini d’afiicurarefuaSan-. 
tità d’vna volontà difpoftiflima à tener - 
fecovna ferma amicitia, & adaflècon- 
darei Tuoi gufti in tutto ciò , chepoteflc . 
dipendere dai proprio arbitrioyfinzabra- 
mar altro per fi, che la (odisfattione di 
non yeder o vili to fenza alcuna cagione 
alla Lega de’iìioi nemici , e l inueftitura 
del Regno di Napoli edandio con la «* 
claufula, di non pregiudicare con que- 
lli alle altrui ragioni. Il Papa, e’1 Va-' 
leprino , che per vna parte voleuano fo- . - 
ftenere la già dichiarata inìmicitia con 
Carlo, e per l’altra di maliflìma voglia fi 
riduceano ad abbandonar Roma fide all* ' 
vno del Pontificato , all’atro della Reg- 
genza 
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genza, c della dia più borioia grandezza» 
prima che Tua Maeftà fi incaminafic- à 
quella volta , haueano fatte rificaciflìme 
iltanze al Senato Veneto » 6c al Duca di 
Milano , perche loro fomminiftrafiero 
forze da potere interdire l’ingreflo al Rè 
in quella Città » e far conftante difefa, 
quando lo volcflè ottenere con la 


forza'. 

« 

E fe bene eondefcefero quelli da prin? 
clpio à loro voleri , inuiando à Roma 
mille C aualli leggieri, c due mila Fanti, 
dando fperanza di fpedire apprdlb mille 
liuomini d’arme ; piente di meno .conici} 
del poco tapitale , che fi potea fare della 
iorfcde , e farri aulii fati dal cafo in tutto 
rimile di Ferdinando, giudicarono poco 
fano configlio l auuentutare ad vna ifpe- 
rimentaca incofianza vn nerbo di gente 
in : parte tanto rimota da’loto fiati , ne* 
quali ben prcftopoteano haue-nie vrgen- . 

te bi fogno. 

" *• > * 0 * . ; * 

Perciò confortarono di comune pare- 
re fua Santità à non voler attendere in 

• , • • • 

Roma la venuta del Rè» per non riporre 
la marilà Pontificia alle contingenze 
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d’vna perigliofadifefa > mà,in accodar* 

, nifi quelli, rendere, ben munito il Cartel* 
lo fant’ Angelo,. e ritirarli in luogo ficuro 
con certezza, clie le pure v’cntràflè,non 
yifi fermarebbe lungamente , ne vi lalcie- 
rebbe fue genti, che le hauellero ad impe- 
dire il fatui ritorno àfua voglia. - 

• Per rifpetto di quelli érattati còsi ben 
noti ai Rè, come mal’ accettial I^àpa, 
fperòfua Maeftà di poter guadagnare gl’ 
animi di lui, e del Valentino , non anco- 
raimpegnati in alcuna aperta òrtilità ; & 
eglino in fui bel primo non fc né inoltra-, 
reno affatto alieni. ..Onde il Cardinal. di 
S..pionigio , entrato in ferma fperanza> 
di.pòter ridurre gl’intenti dèi Rèa buon 
porto , ne intraprefe in Roma ilìt-e-getià- 
coconiviio, c con l’altro , Se indi lene 
pals'b à trattare con Carlo , dal quale fu 
rifpedìto addietro , e concedutagli facol- 
tà di dare l’vltima mano all’accordo, col 
promettere tutte lefodisfattioni, chcpo- 
tellèro i Borgia da lui bramare. 

Màfi come è vero, che non v’è miglior 
amicò di quelli; che fi troua hauer com-. 
partito all’altro de’ Benefici; -, mentre 

V , • , t ' .. - ? . * P er 
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per non perdere il già operato, perfide in? 
fere del bene, & in (offrire anche del ma- ( 
le j così nonfi può incontrare piu pcruer- 
fo inimico di quegli , che ricordai ole. J 
d’hauer ofFelò alrrui gratiemente } poi- • 

che conofcendo, ch’altri ha giuda ragio- 
ne di potarli mal’aninTo > per niuna pro- 
metta s’adì cura dvna tkonciliatione,ch^ f. ] 
efcluda ogni paifiero di vendetta. . 

•,ì Ciò chehi quedo calo fi vide prattica- , ’’ j 
to dai Borgia ; mentre confcij del modo,, * 1 
come haueano, trattato con Carlo, e 
delle trauerfié, che gli haueano macchi- 
nate, nonrfàpodìbiie , che in fiomma vo- 
lefièrox. rimettere loro -dedì à i Tuoi arbi- 
tri /,& alla fua fede, con afpettarlo in Ro- 
ma, e (cpararfi da quella L<?ga, nel cui po- 
tere haueano ripode tutte le (pcranze, di 
vedere ben predo (cacciato d’Italia que- 
do sì odiato nemico , 8c abbàttuto an- 
che ne i propri) Régni , in guifa , da non , " : 
poter di leggiere penlàre à fami ri- 
torno. •- , i 

Per ciò fi rifolfe il Papa di ritirar fi ad 
Ouiicto co’l Valentino , e con gli altri 
Cacdiiulijcon tu tti quelli altresì della fua . 
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propria Cafa , e della Corte, lafci andò à; 
Giouanni di Mortoli Cardinale Cantila** 
rienfe con la loprintendenza del Gouer- 
no di Roma la cura di accoglierai coi 
domiti ho noti il Rè Cai lo > ri-quale vi 
entrò indi à p o co p a c i fi c a me n t e, pi gl ia li- 
do habitatione nomici Vaticano » come 
eli vellica offerì a, à nome del Pontefice», 

O « , * . 

màin Trafteuere, foriepcr non accollarli 
à villa del Callidio S. Angelo , poiché. Jc 
moftraua fembiante di voler far di fela» Se: 
egli non intendcuaefpugnarlo ; come di. 
leggiere haurebbe potuto fare non meno t 
per lo valore delle fue forze ,'chepcr la 
mala difpofitionc de’Cittadini » e de Col- r ti 
dati medefimi verfo il éoucrno de i; c 
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Borgia. 

Non hà dubbio immaginabile ,che fe 
all’hora Carlo volea chiudere gfocchi a i 
rifpetti, che douea alla (ha Madre Chie- 
fà» come figlio di quella» poteaad onta 
della Lega renderfi alfoluto Padrone di 
Roma, di tutto lo ftaro Ecclefiaftico ; & 
indi con egual facilità della Tofcana» fer- 
mando in Italia vn Imperio il più grande, 
e poderofo, che alcun altro vihaueflè te- 
nuto 
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mito infinp dal tempo del Gian Co- 
lanti no. . ,i , ,j 

r *l *. * L 1 ’ t m t, I \ k \ » . • v •. I V 'Ir* fT 1 "» ^ , 

Mà tanto fù lontano dal mancarein vn; 

T-4 t , t » . ì ^ 

punto aH’nlIèmanza domita alla Tanta. 

Sede, molfrandofi amico ancora ì chi noi 
voica per tale, creili cui nelle mani degl’ 
Ecclcfialtici Ciuitauecchia > e Terracina- 
( cqn rimettere la Rocca d’Oftiacome 
era prima lotto il goucrno del Caldina- 
le di 5 . Pietro in Vincola ) Vsò veramen- 
te Carlo a’Romani atti di humanilltma 
benignità , e ver lo la Chìefa lì moftrò ' * * 

vero figliuolo primogenito, e Torle nilìu- . 4 

no altro Prencipe, hautebbe fatto quei 
ch’egli fece ^ c à dire il vero qual .Monar- 
ca vitroriofo haurcbbclì .polputo tratte-. 
ncr di sfogare i Tuoi (degni, nel vederli in • . f è 
cala di quelli , che lapcna benifiìmo tra-* * ; 
mar inlìdic contro la lua maeftà , ne fian.o . " r , d 
tellimoni gli Spagnoli, £ per non dir 
l’impcrador Carlo V. ) quali al folo fof- 
petto che volellc Clemente fcttimovnirfi . , ’ 

in Lega con i Francefi contro di loro fi. R 
mollerò con tanto impeto per vendicar- 
ne ipenfierij'chejion contenti di caftiga- 
re i col paioli con la prigionia , vollero 



>*• v.' kJ| 


Digllized by Google 


I 


sn 




ì 


h 

i 


in 


:o 

I)! 

i: 

.Oi 


V I T A ' 

anco sfogare lo fdegno contro Pi nn occul- 
te Chiefa,.& infelice Popolo Romano* 
auezzo à fcruir di leena tragica alle cam- 
pii cciofe tragedie deTuoi Goueinacori». 
Ad ogni modo Carlo vnico nella cle- 
menza di Prencipe, c zelo diChrifHano,, 
benché fapeffebeniilìmo elfcr Alefandro*. 
Co tifpi latore contro là fua potenza , e de- 
fìderofo di vederlo cadere-da quella gran- 
dezza, doue Phaueua é falcato il luo vaio**- $ 
re j benché vedefli nelle fue mani com- nc 
modiflìma Poccafione di vendicarli, per- il 
infegnare a’Pontefici di non pregiudicare 5i 
a quei Prencipr , che fon pieni di zelo per/ -fc 
l’elàltatione della Chic fa di Chriftojcon , 
tutto ciò preualendo nel fuo petto Pani*- 
ma aj corpo: Chrilto adAlcfatidro: laf*- 
fetto del Cielo alla politica humana,, 
non fólo comandò che fi rilpcttafiero le 
colè lagre , ma di più fece morire alcuni* 
'che tumultuofamente operauano da ne 
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mici * e noirda foldati * òpure da foldati* . « 


In 


e non da Chriftiani , efempio in vero de- 
gno di eflèr fcritto nel cuore di tutti i Da 
Prencipi Chriftiani, (fjitàrttunque li foli uà 
Rè di Francia , pollòno glòriarli di hauer fc 

■ f.j lèmpre 


t De l D v c a Valentino. 

Tempre ben Tenuto la Chiefa di Chrìfto. 

Partii!! da Roma Carlo dopo tre giorni 
è di dimora , marciando amieheuolmente 

^ • ,4 • 

alla volta di Viterbojà cui in TapereAle£ f 
fandro, che ci saccoftaua, argomentan- 
do dai proprij penfieri , chcquei di lui, 
j Tollero parimente tutti volti alTinganno, 

& alla vendetta yne fi (limando ficuroin 

* 

Oruieto (poi che non hanno mai cuore,.; 
;per non temere quei tali, che tutto l’han- 
no dato all’amore di loro medefimi, Se ; 
alla Tperanza della propria confcruatio- 
nej Te ne fuggi à Perugia con rifolutione, 
{è Carlo l’haucllè feguitato, dipalTarfene 
pcrl’Vmbria àPeCaro; oue Tinuitaaanp le 
in danze diCioiianni Sforza Tuo genero, 
e di Lucretia Tua figliajper indi poi quan- 
do incalzalfeil pericolo, imbarcarli alla 

volta di Venetia, nelle cui fole inaccefli- 

• « » 

. bili lagune, dimaua in fine di ritrouare 
porto di ficurezza, e di falute ( Cingolate 
auuantaggio intiero di chi ha in teda vn 
Imperio portatile, che benché laici in ab- 
bandono i proprij dati,và ficuro di ritro- 
tiare da per tutto il (olio ad vnaioutaiia, 
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MàCarlo, quando altri tutto timore 
ftudiauafidi fuggire pericoli, che ne me- 
no da-Iuì erano ‘fiati fognati, diuenuto 
'tutto ardire » meditarla d’andar incontro 
•à quelli, che altri non fi farebbero giamai 
■fognato, ch’ei non ftudiallèà tuttofilo 
* ; potere di fuggire. 

Poi che pigliato il camino di Siena, Se 
iindi di Pifa ; c dando Coft le file lunghe di- 
more pieno agio alla Republica di Vene- 
[ tia>& al Duca di Milano di apparecchiar- 
li contro vn ben proueduto efiercico^ 
ancorché per mare , e per ferra potefiè ri- 
«durfi in Francia con ifchitiace Poppofi- 
tione di quefii nemici, volle tenere il 
dritto camino di Pontremoliy per an- 
’darla ad incontrare al Taro , oue erano 
«radunatele lom maggiori -forze. 

«Aflìcurato Alefiandro d'ai viaggio <c- 
nutoda-Carlo , che per all’hòra non po- 
'tefic venire {oprala fu a pcufona , eie fue 
cole, alcuno de i temuti di ladri’, fece 
ritorno da Perugia à Roma col Valenti- 
no,^ con tutta la Córte , che Thauca fe- 
guitato , gonfij l’vno , e l’altro nella pu- 
nica apparenza di vanagloria, per la 
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•riulcitaitanro à feconda dc’loro penfieri, 
da quale haueano fonica le rilòlutioni 
con cui erano proceduti; ma tormentaci 
q>ei& ancora nell’interno da punture acu- 
• ridirne di timori, che ogni picciolo infor- 
tunio dé’loro Collegati , & vno de’fol/ti 
.fattori della fortuna di Carlo , baftalleà 
rimetterli in maggiori pericoli, & angu- 
ille che»mai. / - - 

Ma quando indi à poco vdirono, cioè 
nel principio di Luglio , che col dinari© 
di vn fol giorno quindi folle data rotea à 
Rapalle l’Armata Francefc , con le forze 
della quale i Cardinali della Roucre , e 
JFregofo, e molti nobili Fuorufcici erano 
partaci à tentare l’acquillo per lo medefi» 
mo Rè Carlo della Liguria : ite indi il Re 
Ferdinando richiamato da quella inco- 
ftanza de’NapoIitani » che nel breue fpa- 
tio di fette annili fè prouare il Dominio' 
di altrctanci Rè, folle tornato felice- 
mente al portello diNapoli : e che di più i 
Collegati hauellèro riportato vittoria 
dalla Battaglia del Taro» giullari vanto* 
eh’ eglino da per tutto ne lpargeuano ; an- 
corché in effetto dal forcante fi follerò 
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perduti tre mila de i più valo'rofi foldatf» 
non ellèndone mancati à Francefi che du- 

• ^ n 

gento > hauellero eglino la(eiaro in ; ab- 
bandono il Campo , colmiti vaili dilà dal . 
fiume, & in tutto libero al Rè Carlo quel ' 
palio, per cui erali combattuto 5 entrato- ■ 
no perciò i fudetti Borgia in tanto fallo, 
■che alle fuggcftioni de’medefimi Collo- 
.gatifi ridulìe AleiFandro à mandare per 
vnode’fuoi Mazzieri vn monitorio al Re 
Carlo , il quale per (occorrere No tiara 
crasi fermato in Turino, come in Città > 
refa amica dalla partialilììma aderenza di 
Madama di Sauoia tutti ce del giouanetto 
Duca} facendoli precetto in vigore della 
fòmmafauttoritàPontificia ,che nel ter- ' 
mine di dieci giorni vfcillè col proprio 
ellèrcito da i confini dell’Italia, e fra vn 
femigliante fpatio di tempo richiamaflc 
le fue geliti dal Reguo di Napoli , altri- 
mente, che folto ie pene dcll’Ecclelìafti- 
che eenfure douellè com patire perfonai*- 
mehteauanti.di lui in Roma. 

Al quale monitorio vien fcritto, che! 
Rè rilpondelfe, come non intendala* 
perche iuaSantità gli imponellè il partir- 
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Del Dvca va UNTINO. TcjJ 
fi d’Italia, mentre poco dianzi , chieden- 
do àfuoi Collegati pacificamente il paf- 
fo , per far ritorno in Francia , glie l’ha* 
. ueano collantemente negato , eConrra- 
detto(ben che in vano)con tutto lo sfor- 
zo dei loro potere ; Nc tampoco, perche: 
doudlè richiarr are dal Regno di Napoli 
quelle genti, che vi erano pallate col fuo 
allènfo , e con la di lui bcneditione ; Che 
quanto poi-a! ino andare perfonalmente 
4 Roma, fi marauigliaua non poco dei 
voleri di fua Santità , poi che hauendo. 
egii procurato con ogni più vfficiofà 
iltanzancll’occafione delluo vltimo paf- 
faggio , che fi contentalfe attenderlo iui, 
per fentirlo, e riceuere da lui in perlona 
gii oilèquij confaceuoli alla fua di uot io- 
ne, non haueaciò voluto concederli; ma 
che nientedimeno , aflìcurata che egli 
s’hauefie la ftrada dall otìfdè de’ Tuoi ne- 
mici > cóme Itaua procurando, era pron- 
tiiììmo ad vbbidirla ; che ben fi la fuppli- 
caua, per non farli poi prendere in damo 
quello incomodojà voleruelo fenza fallo 

a/pcttare. 

Ma l’ccceflìuo difiderio di Carlo , e 

' % ; ‘ -i 


V, 


r 1 94 - “V ITA . . 

« della maggior parte deTuoi , disfar rito t- , 

. no in Francia, accompagnaco.da qualche 

ftrettezza, in che erano ridotte le. cofe di - 
; No tiara, (ancorché giàTarriuo di venti J'i 
mila Suizzeri portalle opportuno proue- 

,dimento a qucfto,&à maggiori bifogni) . f| 

e fopra tutto il fomento continuo, che i 
( To ni min i ft r a u ano i configli molto autto- 
x fenoli appr elio la Maeflà Tua del Princi- ! 

^pcdi Orangcs i ( della cui finceritafece— * 1 1 
,ro non podio finiftro giuditio in quefta ^ 
-joccorvcnza, fuflurando , che per predare 
t opra grata all’Imperatore , da cui profef- 
;/faua obligatiflìma dipendenza, confi- f: 
gliafièciò, che più era di profitto al Duca 
di Milano , che cfhonore, e di fcruitioal 
, medefimo Rè ) fu cagione, che pur trop- 
po pretto, e puntualmente egli vbbidifiè à 
.gl’ordini del Papa, &aldiiideriode’Col- 
.. legati, con concludere vnaprecipitofa, e j ( 

-mal ficura Pace conLodouico , col ce- Ji 
, dere il poflèllo di Nouara, e quel che più | 
-importa, col fare vna intempeftiua par- . j 
tcnza alla volta di Parigi , per cui , Se ab- , 

. bandonauanfi affatto le cofedi Lombar- j 
,0ia, e rfduceanfi quelle del Regno in po- 1 j 
-v. __ . ca 
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ca Iperanzi di riceuer gagliardi , & op- 
portuni loccorfi. 

* Per la fortuna di quelli accidenri,ch*e- 
rano (lati certo piu propitij di quello, 
che il Valentino hauedè giamai laputo 
'“figurarli, gli parue diedèrfi leuato d’auan- 
: ti vuoPcacolo, il quale attrauerfandoli al 
;cor(o delle file più valle ambitioni , gli 
hauedè fatti confumare tre anni delle 
. grandezze paterne, in vna infingardag- 
-gine totalmente ripugnante ai ditègni,& 
Inclinationi, che nutriua nell’animoj on- 
de qtiadnon capiua in fe medelimo per lo 
gonfiamento , che in lui cagionaua que- 
llo fi fortunato fuccellb. 

Per cagion dell’iftedb erali parimente 
folleuato, & intimidito Aiedàndrò > ben 
chcleintcntionideli’vno,e dell’altro,co- 
melinee leuate dal centro del giudo , e 
del conueneuoìe, tendedero à fini diame- 
tralmente oppodi. 

GodeuaAledandro, che pure vna volta 
.glifo de permclTo giuda i Tuoi difiderij 
di dar bando dalcuore col timore ad og- 
ni human o rifpetto , ad effetto di potere 
inalzare à fuo talento ( cioè per diade 
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non dirette ) il Duca di Gandia ad hono- 
• } ri>e Itati così iileuanti > che ftabililfcro 
: nella Cala vna colpicua grandezza. 

Rallegrauafi il Valentino d’etf'eLiìnab 
• 'mente giunto à quella libertà* che bra- 
marla, acfctfètro di abbattere il medefimo 
L Duca di Gandia, ii quale douca andargli 

auanti nelle temporali grandezze , per ti- 
rarle poi tinte (ccondo i Tuoi vaili alte- 
rni à proprio ingrandimento. 

• ° .Nè quelli , nè quegli retto di procede- 
re con rifolutezza al con (eguime nt« de 
tuoi peruer(ì(iimi tini, perche eglino por- 
tairero (eco vna neceffità di metter mano 
ad ingiuftitie, à violenze, & ad ogni for- 
te d’iniquità : anzi in tanto gl’intenti del 
Valentino renderono finalmente deluu 
quelli del Papa , inquanto il mezzo per 
confeguirli fu la maggiore feeleratezza, 
-che potellè venire da vn animo inhu- 
fmano. 

Era.Giouanni Duca di Gandia dotato 
dalla natura di aliai piaceuole afpetto» e 
foaui coftumi ; e tolta qualche rilallatio- 
ae nelle cofe di Venere ; la quale in quel 
&Cq1q diifolutilìimo era (limata vn male 
- . . , così 
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così commune» clic non fe ne facca alcun 

• * 

cafo ; nc gl’anni fino all’hora trafcoufi 
della grandezza del Padre, cdeli’autrori- 

C» ^ N 

tà.fua propria» orali mò (Irato cosi frsouc- 
rstone gl’àrfetti auuenetiole nel trac- - 
rarc,che veniua alcrccanto amato da ditta • 
Ih Corte , quanto • renieuafi temuto » &- 
odiato il Valentino* 

E’iPapa mcddimo» febene per la ga- 
gliardezza dello fpirito,per la capacità ; 

. dèlnegotio» pergl’àrtificij dell’ingegno» 
e (òpra tutto per lattitudine aU’dfegui- 
mento d v ogni male , Kauea quelli in afiai 
maggior (lima, e confidenza > nientedi- 
meno lèmbraua, che vna certa tenerezza 
di padre inclinafie più airaffetto» c par- 
tialità verfo l’altro : il quale , hauendo > 
fortito oltre di ciò il primo luogo nella ' 
nafeita, era da lui debitamente antepon- 
ilo per l’ingrandimento della Cala alle 
ricchezze e dignità fccolari » le quali ( co- 
me s’è accennato di fopra ^ veniuano in ' 
que’ tempi molto più ambite dai Parenti 
de’ Pontefici » che gli honori Ecclefia- 

ftici. ™ ^ H 

E’ però degna d’ollcruatione in quello 
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particolare la profonda fagacicà del Car- 
dinal Valentino , il quale ancorché fer- 
mamence ii folle pollo in cuore di volere 
à grandezza propria non folo quanto di 
più niellante potellè compartire la po- 
tenza d’vn Papa, mà quello di più, che 
fapclle produrre l’induftria , il valore, e la » 
fortuna propria; non diede però già mai 
vii minimo inditio , ò diemulatione à gli 
auanzamenti del fratello , ò di dillenti- 

I? . * * « 

mento da i voleri del Padre ; anzi quali 
non hauelfe altro animo, altro difeg.no, . 
alrro affetto che’1 loro, procede mai lem- 
pre concordemente vnito neile deubera- 
tioni, e nell’opre , che li giudicauano più , 
elpedienti à i loro medefimi fini : ItimaiT- 
do , che conueniile il laici are quietameli-, 
raggrandire la Cala; anzi il concorrere .. 
con tutto lo fpirito (benché in perfona , 
d’altri ) all’ellàltatione di quella ; mentre . 
à Ilio conto bene aggrandita,, e proue- . 
dura , ch’ella folle di Itati d’honori, e di ;;; 
ricchezze , vn lo 1 colpo,. vrrbo.ccon folo , 
battana i leuarne il fratello , emetter-, . 

__ __ • i > * . * ” , • • »• *4. 

nj lui alpolleflo. , 

, Hora, gì udicandoil Papa,che l’hauei e ►. 
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De lDv C a V A LENTI NO . 1 9 ?" ' 
nel Collegio de Cardinali l’aderenza dV* 
na fa rrioncs i cui voti approuaifeuo lenza • 

eccettione quanto egli propoli elle apro 
della ina Cala, ancorché in-pregiuditiò’ ; 
della Chi e fa ; fi^Ie vii gettare le fonda- 
menta alle valle machine , che già hauea - 
in tefta: nel principio dell’anno 1496. che 
era il quarto del fuo Pontificato,promof" 
fe al Cardinalato quattro Prelati non ■ 
meno confidenti fiioi, che partiali del 
Duca di Gandia ■* e furono il Vefcouo di 
Segouia Maggiorduomo del Palazzo 
Apoftolico. : -il. Vefcouo di Giorgento 
Cartellano del Cartello Sant’Angelo ; il 
Vefcouo di Perugia Datario j e Giouanni 
Borgia Protonotario Apoftolico , proni- 
pote di {iva Santità > e tanto filetto per 
congiuntione di fangue > e d affetto al 
detto Duca di Gandia , ■ che queft’ifteifo 
iifpctto,il quale lo portò alla Porpora, & 
advna auttorità rileuante apprclfo fila 
Santità» mentre ville il medefimo Duca, 
morto quegli, feruì indi à poco apprefib 
il Valentino , à fargli tenere miferamcnre 
compagnia , per mezzo d’vnabeuanda 
mortifera, fattagli dare in Vibino ,comc 
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ben nota il Giouio nella vita del gran Ca- 
pitano, e da me diradi difhiiamenté al fuo 
luogo. 

Alla qual promotione ( eh’ era la pri- 
ma fatra di creature proprie » dopo che 1 
detto Valentino hauea confeguito il Car- 
dinalato , eia Reggenza ) quali che ella, 
folte ordinata à foli fuoigufti, & inte- 
refli , concorfe egli tanto di buona vo- 
glia, c con oftentatione cosi poco fin* 
all’hora v/ìtata , della parte, cheprofef- 
falla tenerui, che futi chiamare alianti' 
del Concidoro i tre primi Prelati ( poi 
che il Borgia ritrouauatfì à Napoli,inuia- 
to dal Papa al Bte Ferdinando ) ne diede 
loro rutto stillino, & affètruqfb la no-? 

O 

lidia, c fece, che fi trattendkTo nelle 

y ^ 

proprie danze : ExpeElzntes- betta mfpem^ 
come dice in quefto proposto il Maeftro , 
delle Cerimonie- ne’ fuoi Diari}. 

l i luogo poi del Datario creato Car- 
dinale, per hauere Alellàndro vii Mini- 
dro adeguato al penderò di fare denari 
per l’arricchimento del Duca ( concor- 
rendoui aflài prontamente il Valentino) 
prouide della Dataria Gio. BattidaFer- 

• ^ - ■ - . » >i • . * • . . • * ■* 
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Del Dvca Valentino. 2,01 

raro Modencfe Vefcouo della Tania ; 
quclsìfamolo fimoiliaco, clic con le Tue 
indegne venalità, attribuite à chi n’era 
la prima origine, diede poti flima cagio- 
ne allapublicationc dì quel Dittico : ^ 

• • . . 

- Vendi 't Alexander ciane s , Aitarla , 
fórlflnm : 

V endere iure potejl , ernerat II! e pylhs, 

E che dato. poi dal ipcdcfimo Valentino 
tneriteuolmentè 3ila motte, con IVfitato 
iftrumento del veleno , quando era già 
diuenuto fpogna per altri di quelle ric- 
chezze , che non hauca (aputo vfare per 
fe medefimo , ne tampoco eflèndó Car- 
dinale j hebbe forfenon fileno verfi , e 
ladre al proprio tumulo , che hauettè pri- 
ma nceuuti doni nel mal' amminiftrato 
vfficio ; della cui gran copia voglio infe- 
rire qui folamente quello dittico , che fa 
al propolìto noftro. ' : ' * 

lama in hoc Baptlfta iacet Ferrarm 
vrna. 

7 "erra habu.it corpta , bos bona , Styx 
. - animarti» ’ \ 
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Mà perche fcnjbraua troppo {catfk» e fi- r . J 
ftretta quella , & ogn altra ftrada , che , • £ 
fino ali’hora fi era tenuta , per giungere . - 
al bramato cumulo de* Te fori., ne apri > 4 


Aleffandro delle nuoue , & ottanta parti- 
colarmente in vn Collegio di fcrittori di • 
Breui i intorno à cui è certo da offeriiarfi ; 
ciò, che dice , il più volte mentionato v 
Cardinale Egidio. follegìum ex- • ? 

copt'auit fenptorum Breuìum numero 80. . * \ 
ne. us fàbtts fiiccejferat ingenio inferior vi- 
deretut > cum ad alia obettnda munta , tum < 
ad p cenni am compar andam : , venali a enìm t . 


omnia > tire . . . 

Non ballando il danaio di quello nuo- 
Ilo Colleggìo di ottanta fcrittori nc quel- 
lo jche.h titaua dalla Camera , per 
mantener la lua eafa. Allefandro nella 
fplendidezza Reale , in che drizzaua tutti 
Ì Tuoi penfieri , dopo hauer venduti vna 
infinità di offici > lenza riguardo di al- 
tro merito, che di làpefc offrire maggior 
prezzo alla compra, finalmente veden- 
do, impoffibili tata la llrada da cauar. piu 
danari da altre parti per effèrNi Popoli 
angariati, & afflitti da mille contribu- 
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rioni e crefcendo fempre più Pallidità nel 
Tuo petto di accumular tefori, per render 
potente la fua cala, pen/o di raccòrrò in 1 
Roma i Mara ni cacciati dal Rè Catolico 
dalle Spagne, onde cominciò à trattar- y 
ne gli accordi vendendoli molto caro il ; 
ricetto, e tirando da loro forame im- 
merde, a dilperro dei Catolico , che ne 
porrò con giuda ragione i fuoi lamenti * 
al Pontefice, il ouale intento à lodisfare , 
a lìioi defideuii "poco curaua delli rim- | 
proueriche gli vcjiiuano fatti. Di piu 
ordinò alii Giudici criminali di Roma, e 
dello Stato, che non fp era gn alierò à chi ; . .j 
fi fia, ma che follecitallèro i procellxca^ ?, 

a 

Rigando la pene più grani con il. vuoto 
delia borfajonde ogni giorno fi vedeuano * 1 

lfrafcinare alle Prigioni innocenti fud- * ^ 

diti, di doue veniuano liberati , fra po- • 
che hore,fein poche hore poteuano tro- 
ttar danari da comprar la liberete quello ’ ] 

procedere ingiulto fi era refi) fi comune» 
che ogni vno procuraua di, vendicarli • ' 

dell’ inimicò, fecuro che non riceuereb- \.'j 
be caftigo la perlòna , ma la boria » che ' 
però li diceua comunemente per pro- 
' ' : - i 6 
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uerbio, clic il Ponteiicato eli Alefandro , 
era vn Pontefìcato di vendetta* e fu cofa 
da notare in quello Papato ; che non le- . 
guì mai attiene alcuna di giuftitia , ben^ 
che per tutto lo (lato vi fcorrelTe del fan- - 
gue Iparfo caligandoli Polo quelli che 
haueuano polpa da fpolpare , onde li 
argomentaua chela tirannia nel Papa* e . 
nel figliuolo valentino, non era origina- 
ta. da altro che dalla fola auidità di accu- . 
mular danari. 

Mà certo chi così ben visilaua in flu- . 

. ^ ^ ^ ^ 

diarc inuentipm da raccorre denari dalle ; 
perfone prillate, per arricchirneilDuca, 
plinto non, dormiua in cercar preteili da . 
(pogliare i più ricchi. Feudatari; della 
Chicla ( c di prima mira i Baroni Ro- 
mani ) de’ loro flati per inueftirneilme* 

defnio. . 

Èra il genio di Aldfandro * come in . 
ogni.fuo affetto peruerfo, vniuerlalmen- 
te. oppollo allanatione Italiana di che 
fra i molti *-c detellabiJi argomenti, che ' 
co» miferabile danno di lei ne fèferiuere 
appreffo per mano del Valentino col fan-, 
gqie di tante funefle Battaglie , di tante 

Città 


Del Uve a Valentino, ìoy 

Città mandare à fil di fpada, e di fanti 
Principi a tradimento vocili, non fu po- 
co chiaro , come che non imbrattato di 
langue quello delle creationi da lui fatte 
. V->aidinali ; mentre di 56. perfone,che 
nel fuo Pontificato promollè alla làcra . 
Porpora» 21. ne cauodal Colo Regno di 
Spagna , e ddli 14. che eleflè dal? altre 
Regioni della Crilhianità » ne tocco la 
minor parte all Italia» e quella prodotta 
piu dalla neceflità, oda qualche rileuan- 
tc inteielle , che da alcuna buona indi- 


natione, che' a idi lei auuantaggi lo Ipin- - 
gellè. . ; 

■Mà fra tutti quelli , che erano nati, e • 
nutriti nel grembo della medefima Italia, 
teneano /ingoiar luogo nelle lite auucr- 
fioni i Romani , de i quali profellaua 
d haueie in abbonimento gl* hiiomini ; 
prillati, come coloro » li quali à fuo det- 
to eiano in eccello olìcquiofi fino al ter- 
mine dell 1 ambitto honore , e beneficio» 
mà tolto cambiati all oppollo in hauer •• 
quello confeguiro , ne celaua di tenere 

vna contrarierà d’animo perniciofiffima • 

verfo i Baroni delle più principali Cala- 



dalla loro potenza à fegno di non poter ^ 
far faccione > ne tirarli app cello il feguirp ! 

de gl’ altri > terrebbero di continuo ri- - 
filetta come in vn alTèdio , e Roma 3 e 
Pauttorità Pontificia , mentre polle in • 
mezzo alla potenza de’ Guelfi, e Gibel- 
litli, nè la Città viurebbe giarnai ficura 

\ di non celiar aggrauata dalla faccione , ! 

che preualellè, ne il Pontefice potrebbe j 
ellèrcirare alfolutamente la fu a padro- 1 
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moriuano neghittofi nel cuore,non così ; j 
predo eifi vide afcelo sii la Tedia del Pon- 
tificato , che incominciò à muouere le 
machine delle pcrfecutioni per atterrare • 
k le più eleuate Calè de i detti Baroni Ro- / 
mani. \ 4 

La prima fò pottata’contra gl’ Orfini ! 
Cotto il pretelle già accennato della com- 
. pra fatta da Virginio , dell’ Anguillara,di ■ ■ , 
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Ceruetri , e d’ alcun altre Caftella di 
Francefchetto Cibò : mà andò invano» 
perche la fcefadelf armi Franccfi,facen- 
do temere ad Aleifàndro i propri; danni» 
robligò à deporre per all’hora i penlieri 

di farne altrui. 

* ' 

La feconda fu voltata verlo de’ Co- 
lonneli, quando perla forprela da loro 
1 fatta della Rocca d’Oftia , procedette 
cantra di Profpero , di Fabritio» e.de’lo- 
ro aderenti > con dichiararli prillati de’ 
loro Itati» con fpianare à terra le loro 
Cafe., con farli ritener prigioni > e con 
tentare per mezzo dell’ armi l’vltima lor 
touina; ma tatto in damo, mentre i pro- 
gredì del Re Carlo , a i cui foldi quelli 
militauano, refe al Papa didderabile l’ac- 
comodamento 5 ccon lui , e con tutti 
quelli del fuo legai to. 

Mà perche f occorrenza di quelli acci- 
denti > edendo lolamente fiata balteuoie 
ad impedire gli effetti , non haneapotu- 
to cambiare la peruerlìrà di quei voleri» 
.che ff erano la cagione, non così pretto 
fi vidde libbero dai freno , col quale te- 
neano violentati i fuoi genii Tarmi Frali- 

«*. * — - 4 _. ^ 
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cefi , che ritornato alla perfidia de i primi 
penfieri j venne di bel nuoiio à cercare i 
pretefti da opprimere le cafe dei mede- 
fimi Baroni , «Scindi poi degl’ altri Feu- 
datari) per edificare la propria ; e quello* 
che prima fé gli offerte * fu per dar 
colore alla perlecutione degl’ Orfi*. 
ni. 

Doppo lapublicarionc della Lega, il 
ritorno del Rè Ferdinando in Napoli, e 
del Re Carlo in Francia , ellèndofi Pros- 
pero-, cFabritio Colonna dichiarati del 
partito Aragonefc, Virginio con tutti gl’ 
altri della Cafa Orfina à gl’ inulti del det- 
to Rè Carlo, 5c à gli ftimoli di Camillo 
Vitelli Suo partialfflimo amico, che à 
quello fine era jlato inaiato da lìia Ma- 
eflà in Italia col Signore di Gemei, fi con- 
dulfe al Soldo di Francia con lei cento 
hùomini d’arme ; coi quali indi à poco , 
e con le genti de i Vitelli fi portò per Io 
flato della Ghie fa in Abruzzo* non o fi- 
tante i diuieti del Sommo Pontefice , il 
quale già col configlio, e con l’armi fa- 
uoriua apertamente la carila di Ferdinan- 
do, ne potea Soffrire che altri > ben che 
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con gìufti riroli prendere à difendere la 
contraria. 

Non procedette però all’horafuaSan- 
tità ad alcuno aperto .rilentimento con-- 
tra dì loro, perche ièmbranache leeone 
de’ Francefi nel Regno andaflero ripigli- 
ando tanto^vigore , che potettero ben. 
pretto riforgere all’ intiera oppiettìone- 
: de’ loro nemici f rnà ne riferitola vendet- 
ta à quel tempo che glie ne porgeffe op- 
portuna la congiuntura* come pur trop- 
po pretto, e giufta il diiìderio gliene veli? 
ne porta. 

Per gli poderofì aiuri (pedici per terra, 
da’ Signori Venetiani fotto la condotta. 
dclMarche fedi Mantoua, oltre Farinata 
che haueano inuiàra per mare e Falere 
genti, che ventilano mantenute à foldó 
comune de’ Collegati in fauor di Ferdi- 
nando , e (” quel, che piu imporrò ) per : 
gli tardi, e rifpctto ai bi fogni featfìflimi 
Tòceorfi di genti , e di denari mandati di 
Francia , per cólpa non ben fi sà di chi , 
dando volta per all’hora nel medettmo 
Regno la forruna Francefe , il Signore di 
Mompeniieri con gli Orimi > Vitelli , e 
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quelle poche genti , che, erano ananzate 
à mille infortunij in Puglia > alTèdiato fi- 
nalmente in Atella da Ferdinando , dal - 
Marchclc di Mantoua , da Gonfaluo Fer- • 
naudo, e dalla più (celta parte delle gen-- 
ti, che feguiuano il partito Aragonefé $ 
dopo hauer fodis fatto al propria debito - 
con vna valorofa difefa , e perduta ogni - 
lperenza d’ opportuna* foccoflo $ fu co- 
rretto ad arrenderli à patti di buona.', 
guerra, li qnalfvennero fermati con giu- 
ramenti, e con oftaggide i primi dell 5 
vna , & alti a parte , e tra quelli del Lega-* 
to.del Papa. 

Accurata fuà Santità di quello fuc- 
ceflo , tanto fecondo à flioi dilegni, e 
che le fomminiflraua * appunto quella , 
congiuntura auuantaggiofa , che llaua 
attendendo» pofe in aperto i titoli da fe 
mendicati per isfogareilfuo mal talento - 
contro la vita , e gli flati de’ Signori Or- 
fini j pei che ellèndo fra più importanti 
capitoli dell’ accordo, che fatta daMom- 
penfierila con legna delle piazze, le qua- 
li rimaneano in poteftà di lui , gli folle ? 
lecito il far ritorno in Francia con tutte * 

le * 
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le fuc genti , ( facoltà , che fu quali in 
turo refa vana dalla morte del medefimo» 
e della più fiorita nobiltà cagionata in * 
Pozzuoló da difagi forfè procurati) e che - , 
• fingolarmente folle libero il partirli dal 
Regno con le proprie foldatcfche à gli -, 
Orfini , & à Paolo Vitelli j poi che Ca- 
millo vi hauea lalciata honoramente la- 
vica, ellercitando in vna fattione l’vdmo « 
di prode Capitano : il Papa ben aimilan-, 
doli , che quanto la libertà di quelli po- 
■< tea metter freno alle fue voglie, tanto la 
lororitenrione era per ageuolarne Fede- 
giumento-., lotto ifpretcilo, eh 5 eglino , 
.fodero rei di lefa Maelià Pontificia , e ri- . 
belli della lède; Apoftolica, fece efficacif- 
. lime iftanze. , (parie ancora di- qualche : 
motiuo di timore, à Ferdinando, che vo*v 
ledè à fua requifitioiic ritener prigioni , .. 
come tali, Virginio , e gli altri Baroni 
della Cada Orfina ; procurando, che nell* 
ilfedo tempo ilCardinal Borgia fuo Le- 
gato à later-e appi edo il medefimo Ferdi- 
nandojinterponcdè gagliardi v/ficij àno« 
me di lui, acciò che gli fodè dato in; ma- 
no Paolo Vitelli; ; ; : 
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Quelli, il quale hauea raccomandare jl 
là (iia laluezza alla fede del Marchefe di j 
Mantoua, noti fu tradito ; mà ( rileruato 
dal fatto ad altro miferab ile infortunio ) | i 

. non ortanti leminaccie , e le infidie di i 
Alcllàndro , e del Valentino , venne pur i 
infine condotto à laluamento in Màn* . 
tona dal rncdefirnoMarchclédlquale(co‘ f i 

me nota il Giouio) anzi che dare vnhuo- |i 

mo di {Ingoiate valore à quella languino- > i 

fa razza di Barbari , che lo faceffcro mo- 
rire j vole {prezzante, tirarli fopra gl’ im- 
placabili idegni del loro furore. ; 

£ Non così Ferdinando» il’ quale per 

compiacere al Papa, lènza alcun riguar- il 

do all’ honorc , alla fede, Se al gì uramen- 'j 

» C/ 

to , fè prima ritener prigioni in Cartello • .fi 
dell’ Vuouo Virginio , e Paolo Orfini,& 
indi à poco oprò, ch^folféro parimente i 

carcerati Gio. Giorciano figliuolo del : 
me dell mo Virginio , c Bartolomeo d’Al- < ! 

, uiano fuo ftrettilfimo parente, dopo eP *i 

fer ftate fualigiatc nell’ Abruzzo le genti i 

loro e d’armi e di caualli per ordine dell* . .1 

ifteflò Papa da Guido Vbaldo Duca di | 
- Vrbino Luogotenente generale della ( 

. » Chiefà , * . 
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Chiefa., c fol ciato connine della Lega. 

Ma non gode però lungamente quello 
Re i frutti della vittoria , e delle lodis- 
iàttioni , con le quali eralì indotto ad 
aficcondare indebitamente 'gl* iniqui in- 
tenti de i Borgia .• mentre dalle fatiche di 
Marte datoli fmoderatamente con la nuo- 
ua moglie a i piaceri di Venere } fu ’l prin- 
cipio di Ottobre perde per vna dillèntc- 
- ria la vita, quali nel colmo delle fue for- 
tune. Il quale intempeftiuo accidente , 
benché da altri Idonei venga attribuito 
i, fomma fua infelicità , e feiagura, io pe- 
rò crederei , che potette afcriuerfegli à 
grandiffima fòrte , mentre hebbe gratia 
dal Cielo j le non di viucre lungamente, 
di morire almeno in quella grandezza , 
nella quale era nato ; lafciando per man- 
canza di figliuoli à Federigo Ilio Zio col 
Regno l’infelicità di batterne prouate la 
Signoria, e p oi morire in Francia da huo- 
* mo prillato ; come mi occorrerà di rac- 
contate appretto» ) 

In tanto , chiamato dai Papa , fi tras- 
ferì da Ciuitauecchia àRoma il Duca di 
Gandia, cheper 1 occorrenze della guer- 
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radi Napoli elafi «attenuto fuo raliorin 
vn luogo , hot nell’ altro della Campa- 
gna di Roma ; e vi entrò con nobiliflima 
pompa , incontrato da tutti gl* ordini 
della Corte, e dall’ iftellò Cardinal Va- 
lentino fuo fratello, il quale lo riceuette 
à Porta Portele , e Tacco mp agno lino à 
baciare i piedi à fua Santità. 

Vi utriuò india pochi giorni, per or- 
dine dell’ iflellà , il Duca di Vrbino , ri- 
-ceuuto anch’egli coidouuti honori , Se 
alloggiato nel Vaticano ; oue dopò tre 
v giorni dal fuo- aurino fi tenne prima vii 
Conciftoro fcgreto,fn cui venne dichia- 
rato co 1 voto de* Cardinali » che Vir- 
ginio Orfino , e gl’ altri della fua Cafa, 
come rei arlefa Macftà, per hauer offe- 
folo fiato delia Chiefa , militato contra 
i diuieti , e contro Tarmi di quella, foiTé- 
40 decaduti dai polfeilb de’ loro Statisi 
incoili nelle pene fiatuitc à ribelli ; e per 
-ciò di confenfo de’ Cardinali medefìmi 

t 1 

■ fìi parimente rifoluto , che fi mandaflero 
’fì agenti armate all’ efpugnatione delle loro 
|à ‘terre* deuolute , comefupponcafi,àlla 
S. fede > venendo deputato Legato à late- 
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vre dell 5 efièrcito » che douea ferulre à tal 
vopo il Cardinal Lunate , come quegli» 

• che per gli rilpetti fopra accennati » era 
giudicato proportionatilfimo alla buona 
. condotta di quella imprefa. 

Et immediatamente dopo il Conci- 
lierò veftitofi il Papa gli habiti Pontifi- 
cali , calò con tutto il facro Collegio ili 
S. Pietro , per fare , come fece faftofil- 
lìmamente la folenne cerimonia di por- ? 
. gere le infegne del Generalato della S» 
Chiefa al Duca di Gandia: il quale por- 
tatoli à quella funtione con tuttala ma- 
gnificenza > c bizarria potàbile ; Se efpe- 
ditofi da ciò > che douea farli in Chiefa , 
dopo hauere accompagnata fuà Santità 
per tutto il Portico > venendo licentiato 
da quella con gli altri capi di guerra » 
montò con e(Iì loro à caualloj Se efièndo 
pigliato in mezzo dal Duca di Vrbino,e 
da Fabritio Colonna » preceduto da tre 
Condottieri s ii quali portauano fpiegati 
gli ftendardi della Chiefa , del Papa , e di 
' lui > Se intorniato da vna moltitudine 
così di paggi, come di ftatàeri vediti à 
ricche liuiee, caualcòintprng alla Piaz- - ~ 

* -4 
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•za riceuendo l’omaggio all’ v'o militare* 
e con quello il (aiuto delle Trombe , de’ 
•Molcherti >e delle voci doppiatilo dinu- 
mcrolìflima loldatelca > di cui -tutf a la 
detta Piazza li trouaua ripiena. , . T 

Se 1 Cardinal Valentino hauelTc ha- 
: uuto vii cuore da fratello * come 1 hauea 
da nemico verlo il Duca » quella loia 
pompa fuperbiflìrna intiero per tutte le 
file circoftanze * e pienamente adeguata 
à gl’ humori del fuo genio , baftaua à 
leuargliclo affatto , poi che intiero gli. 
Ichiantò il cuore dal petto, lafciandoui 
in vece di quello vna palfione inuidiofa 
•degl’ honori Martiali del fratello , e cosi 
rilolutadi godergli ben pretto in pedo- 
na propria , che quali quella folle Hata 
pruoùa , indi à brene tempo , leuatoli 
d’alianti il Duca, volle riceuerc nella pro- 
pria forma,con riftefià Pompa i Carichi, 
egl’ honori medelìnii. 

Il giorno vigelìmo letamo di Ottobre 
dell' anno 149(3. ( e non al principio del 
1497. come fcriue il Guieciardino ) vfei- 
ronodi Roma il Cardinale Legato , il 
Duca di Gandia* e gl’ altri Condottieri 
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Con tutte le loro genti , armi , e proni- 
(ioni da guerra verfo le terre degl’ Orli- 

I ni, delle quali nello (patio divn mefe a c- 
quiitarono alla Chielà » Galera , Ballano, 
Sacri , Campagnano , Formella , Scrofa- 
no, Cefano, Viano, Bieda, e 1* Ifola » 
nell’ efpugnatione di cui ridonarono 
poca , ò ninna refiftenza, auenga che i 
' detti Orfìni , come inferiori alfhora di 





forze, vedendo di non potere contende- 
re del pari, (li maro no più làno coniglio» 
il ridurre le loro difelc in tre luoghi più 
forti , e di maggiore importanza , che 
erano (opra il Lago di Bracciano > cioè 
nell* Anguillaia, in Triuignano, e (opra 
rutti in Bracciano medelimo , il quale 
per la fortezza del lìto , e della Rocca>era 
atto à reliftere all* Allèdio , & àgi’ allàlci 
per qualche tempo. \ ' 

In quell’ improuifa guerra li relè lè- 
gnalata la virtù di vn hiiomo , e d’vna 
donna della C afa Or lina. L*vno fu Basto- 
lomeo d’Aluiano , il quale poco prima 
che Ferdinando motillè fuggitoli indù** 
fino famente dalle fue carceri , e ridottoli 

diremo bi fogno# 


in Bracciano , in quell 
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.per (alitare col proprio valore la fua Cafa 


.da coti fiera borafea » vfo tanca celerità j 
e l ridurre inficine vn.buon numero dè* J 
,i vecchi foldati di Virginio, e de i nuoui 1 
fcelti da’.proprij lubditi ; fu così prouido 
d\d munire , & accrefcere nuoue fortifi- 
■ cationi alle (piazze; così forte, ecoftan- 
rtc nel refiftereàgr allalti de nettùni; così 
.cor aggio fo , e fortunato nel fortire à 
panili loro che non fi farebbe potutfo 
difiderarcd’auuantaggio da molti Capir* 
‘Cani di confilmata dpericnza,non che da ^ 
jjvn folo , e giouane , come era quelli. 

L’altra fu Bartolomea Orfina forella 
idi Virginio , donna di fpiriti grandi , e 
-d'animo virile ; che non meno prudente, 
-che affettionata alla Cafa>& altretanto 
intrepida , quanto generosi , non prcter- 
imefiè diligenza , non ritenne fe medefima 1 
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bici piu fontuofi , c nuttiali,per far faioni 
àpoucri foidati. Tanto valle la Virtù di 
quelli » che fe bene s’arrclè finalmente 
rAnguillaia > eTtiuignano>che dalla cru- 
deltà degl’ alfalicoii fii metto à ferro» à 
fiacco, à fuoco , fi mantenne però con 
tanta franchezza Bracciano, che non con- 
tenti idifcnlbri di render vani gli altrui 
attentati dentro le mura, fecero danno fie 
forti te fopra f 'inimico ; invila delle quali 
fra l altre dall’ Aluiano vennero rotti, c 
polli in fuga 400. cauall i , che. fiotto la 
condotta di Trotto Sauello ( il quale 
però fin che gli fu lecito combattette 
coraggiofiamcnte ) co nuogli aliano vtt 
nauilio da metter nel Lago à danno de gl* 
attediati ;& in vn’ altra , ettèndo perue- 
nato fin prelfio la Croce di MonteMàrio» 
& incontratoli nel Cardinal Valentino» 
che con molti de luci era colà pattato ai 
diporti della caccia , gli diede tal caccia» 
chele la velocità del cauallo non lo 
fabiana, faceua T Aluiano vnapreda, che 
ricornpenlauad’auuantaggio tutte quel- 
le , che fin’ airhora hauea fatto il Duca di 
. Gandia. 
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Cono (bendo per tanto il Papa > che 
iacea di melliere con l’accrelcimento 
delle forze fuperafièlarefifiézade* nemi- 
ci 3 mandò à campo > oltre mole’ altra 
foldatefca 9 otto cento Suizzeri ; affaldati 
.nuouamente di quelli , che haueano 
/bruito utile guerre di Napoli » & ordi- 
nò} che da per mero lì facefièro nRoue 

lcnate di faldati* ' y 

Mà quanto saumentaunno ne gl’ Ec~ 
clefiafiici gl’ apparecchi per le offefe, 
-tanto crelcetìa ne gl Orfini il coraggio 
per coftantemente difenderfi } venendo 
• quefto fomentato dalle vicine fperanze 
d’ellèr ben prefio proneduti di così ga- 
gliardi foccorfi , che non tanto dentro le 
' 4nura > quanto in campagna aperta hau- 
icbbero potuto con gl* Auuerfarij far 
priioua di valore >c di fortuna. v 
^ In cficre auuilàto il ^.c Cado de i pro- 
cedimenti del Pontefice cohtro gl’ Or- 
imi , e del pretefto tanto pregiudiciale ài 
di lui feruigi , con che veniuano coloriti 
da lui i difegni d’ingrandire la fua Calai 
mandò incontanente in Italia Cado 
Qdìni figliuplo naturale di Virginio , e 
. " * ’ Vitellozzo 
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, Vicellozzo Vitelli con alcune poche 
genti, màcon grolle fomrfie di denari da 
affidarne dell* altre , e portarli con le 
forze di quelle al (accori© de i {noi. E ftt * 
la loro venuta r'a ito fauorita dalla for- 
tuna > che non lolo vn vento iècondo 
portò in pochini mi giorni i vaiceli i , fo- . 
pra li quali nauigauaho , e che condu- 
ceano lòccorfo perLiuorno,eper Gaeta; 
ma il vento medefimo , violentando ad 
allargarli in mare Tarmata di Celare ( il 
quale non tanto come Imperadore, •' 
quanto come Capitano de’ Collegati, Se 
fingolarmentede Duca di Milano, che 
Thauea chiamato per Tuoi prillati fini in 
Italia, trouaualialT hora all’ oppugna- 
tione del detto Liuorno ) porfe como- 
dità, che lenza alcun contrailo pigliallè- 
ro porto , e deflèro in terra. *;■ 

Carlo , e Vitellozzo portatili fenza di- 
mora fu quel di Perugia , e di Città di 
Cartello , formarono in pochi giorni vn 
cosìpieno corpo di ertcrcito , da potere 
lenza alcuna tema procedere alT attacco 
de* nemici , & al loccorfode i loro : Poi- v 
che non follmente concorsero a i pra- 
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prìj Ioidi molciflimi vecchi foldati del? - 
loro fcguito , màticeuerouo grofli aiuti 
di Genti da i Baglio ni > da Gioii anni - 
pella Rouere Prefetto di Roma , c da. 
molti altri Signorrcheli fentiuano ©bli- 
gati à, {occorrerli in queir vrgente bi- 
sógno , nonlòloper le proprie aderenze • 
alla parte de’ Gueifismà perche conofcea-. 
no» chela caufa come era priuata per 
. l’ingrandimento de i Borgia, cosi era co- 
mune à tutti quelli , che haueano di che • 
eflèr Ipogliati. Ciò , che in quello calò, 
non ^vollero , b non poterono inoltrar, 
d’intendere i Signori Golonnelì>e Stuel- 
li;: mentre fatti di nemici amiciflimi de i 


djetti Borgia, così i Laici , come gli Ec-, 
cleiÌaftici(li quali in quelli giorni haùea-, 
no ripatriato ) concorfero con tinto lo , 
fpirito ì, loro fauore ) quafi non confida 
raderò ( come altri dille in limil propor - 
{ito ) che quei medelimi Borgia, li quali ; 
andauano à pranzo alle terre de gl* Orli ni, . 
voleano edere à cena np gli flati loro» 
Come poi iperimc;ntaroiio alla pruoua, . 
( fe bene indi à qualche tempo ) fotto la 
epndotta del Valentino » la quali li fè len- 
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L tire alcreranto pili violente , quanto pili- 
I _ fiagacedi quella del Duca di Gandia; 

I Hora,come quefti fu- refo cercò, che 

I rOiiìni, e ’i Vitelli gii ventilano incontro ^ 
- con piti di tre mila fanti , e proportiona-* 
l- to numero , cosi di caualli leggieri,comc- 
d’huomini d’arme , dfendofi nel fuo con-' 








figlio giudicato per ic o lo fo •] ’a fpet tarli- 
fiotto Bracciano , per dubbio d’ edere ' 
tolti in mezzo dai nemici di’ foora > c di ■ 
dentro, leuòil campo dall’ aflèdio, pctf 
marciare con quello alla volta di chi gli 
vellica incontro. Carlo , e Vitcllozzo 
hauendo alloggiato la notte^erinfrefeate^ 
le loro genti à Soriano , terra de gl* Or- 
fini ( doue ritrouauanfi ricourati dall’ ire 
del Papa , Batifta Cardinale Orfino , e 
Giulio fino fratello, già così parfiali-, &c 
indiuidui amici difiia Sancirà ) iptefia la 
rifolutione degl* Ecclefiafiici , c come 
già erano proceduti tanfi oltre , che ve-' 
deanfi d’apprefio gli ftracco nidori loro, 
vfeitifuora, emeffio in ordinanza per la 
Battaglia, mandarono vna banda di ca- 
ualli ad attaccarli nell* iftefià marciata ; c 
l’attacco fu tale > che paflàndo da i primi 

Wr ‘ " " ' ■ 
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al corpo dell’ eflcrcito » fi combattè per 
molte bore fièriflimamente , c con varia 
'fortuna; auenga che dall’ vna parte, e 
dall’ altra fi ritrouaftè della buona , e ve- 


terana foldateica , comandata da i -più 
tipetti, e valorofi Capitani , che hono- 
raflèro all’ hora il nome della m ili eia 

- » \ , * i 

Italiana. 

Dopo lungo combattimento la ca- 
ualleria de gl’ O rfini, riceuendo la peggio 
da quella de gl* Ecclefiaftici, ( & in par- 
ticolare da Colonncfi ) intimorita, e di- 
fordinata , prele la calca ; nella qua^e 
Rofictto Capitano valorofiffimo de’ Vi- 
telli , e Franciotto Orfino [ che poi tra- 
'ftiutb l’Elmo nel Cappello Cardinali rio] 
portati da caualli fuora dell’ ordinanze, 
recarono prigioni de’^medefimi Colon- 
ìiefi. ‘ •> i 


Mà rincorati, e mefiì in ordine i fiiggi- 
tiui per opra fingolarmente dell’indù* 
ftriofo valore di Vitellozzo , fi ripigliò 
così ferocemente il combattere dalla 


parte degl’ Orfini, li quali afpirauano à 
ricuperare non meno l’honore, che gli 
fiati ; che in fine furono gl’ Ecclefiaftici 

coftretti 


Del Dvca Valentino. 

coftretti à ceder loro la vittoria *, e quella: 
con tanto lor danno, difordine, & igno- 
minia , che oltre gli ftendàrdi 
e le Artiglierie abbandonare 
nemici,fopra cinquecènto vi lafciarono 
lavica, ò la libertà; e gii altri con gràn- 
diflìmaconfufione lì diedero vergogno- 
famente à fuggire % il : Duca di Vrbino 
precipitato dal cauallo à gran pericolo 
della vita j c Gio. Pietro Gouzaira Conte 
di Nuuolata con molti Cauaiieri di con- 
ditione lì arrefero prigióni : il Duca jli 
Gandia , e Mutio Colonna feriti, ( fe 
bene il primo fol leggiermente nel voltò) 
/-prouidcro con la fuga alla loro faiuezzaj 
come fecero parimente Fabririo, e *1 Le- 
gato Apollolico , il quale vien fcritto, 
che rimanere così oppreilò dall’ infolica 

agitarione,ò più da viianon mai prouata 
paura , che indi à poco gliene andò la 
vita* ' 


ri Carriaggi, 
in preda de* 


Il Papa fo pia fatto da’ lìioi naturali ti- 
mori , all’ auuifo di quello lìniftro auue- 
nimenro » mà molto più al fenrire,che le 
genti Orline valicato il fiume Torto Mon- 
te Rotondo, rendeanlì quinci , e qn 
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Ta koni delta campagna , diede à vedere . 
à più d’vn fcgno di ri trouarfi in grandi ; 
angnftie,inuiando per cibili gran fretta à < 
chiedere potenti foccorfi à Federigo , c le 
perfone nominatamente diConjalup > e .*• 
di Profpero Colonna. _ . . 

Mà e dèli do difpoftifTimigr animi dell* * 
vna > & altra parte , benché per varij rifr 
petti alla pace, eli a venne di leggiere con- ; 
chinfa conia conuentione, che pagadèro » 
gii Or fi ni al Pontefice 50. mila feudi , e 
rendedero in libertà [ pagate le faglie 3 i 


Prigioni di guerra: Che rimettellè il; 




Pontefice medefimo allo fiato prillino , 
tutte le cofe > efingolarmente i Prigioni, 
eh* erano ritenuci dal Rè di Napoli. Ciò , 
cfye venendo ben prefto adempito dall* 
vna » e^all’ altra parte , n on potè hauer , 
effetto Jn pedona di Virginio Orfino; 
mentre otto giorni prima della Battaglia w 
er^ fiato vinto dalla morte, ò natnrale>ò . 
procurata, come fù.fofpicione , con 
Veleni. . : 

_ Hebbero principaliflima parte nel ; 
trattato , c ftabilimcnto di quella pace 
gl 3 Ambafciadori della Rep ubli ca Vene- 
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tà ,come di quella, à cui difèndo riufcira 
altretanto molefia la guerra per la fu$ 
parriale inclinatione vcrfo gl* Or fini, 
quanto per li rilpetti oppofti > ella era 
piacciuta à gliSforza ; ne hauendo la Tua 
rettitudine trouato modo digiuftifirata- 
mente impedirla , per venire ordinata 
[<giufta l’oflèruationc del Guic£Ìarditto 3 
in clTeguimcnto^ delle prerefe ragioni 
Pontificieverlbde’proprij fudditi, fc le 
refe molto graditala congiuntura di po- 
terli interporre con fodisfattione comu- 
ne all’ accomodamento ; al quale certa- 
mente non fi lidufic di mala voglia- il 
Valentino 5 poi che fé bene egli ftaiia at- 
tendendo condifidcriodi vedere fpoliati 
gUOrfini perpoterpoi lubinrrare òi man • 
-falua al potfeflò di così ricche fpoglie, 
nientedimeno,già che non hauea hauuto 
effetto l’attentato > rimanea contento di 

» ■ i' - * V * • V 

quello 9 quali d’vna proua baftcuole à 
dimoftrargli , come haueflè à fare ap- 
preflo l’opra mede firn a ( ben che con 
trama piu tragica) così aggiuftatamentc, 
che non gli andalle fallita d’vn punto. - 
Alefandro era fiato in quefto mezo 
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impioinfamcnte allaltato da Menaldo 
guerra di Nauarra>famofo Pirata di quei 
tempi, il quale hauendogliocccupatala 
Rocca d’Oitia , impediua la nauigatione 
delle vettovaglie in modo, che più in 
Roma, non lì poteua hauerc nè vino , nè 
grano j nè dal Regno di Napoli > nè da 
Corfica , nè da Genoa onde patiua forn-v. 
inamente lp Cittì d’ogni folte di Mei* * 
cantia, e però cominciaua à metterli la 
Careftia, e penaria in rutto lo Stato. Fa- 
ccua veramente quello formidabil cor- 
làle cofe crudeli in quello pouero luogo, 
poco (limando, anzi burlandoli di quan- 
ti Capitani gli mandaua allo incontro il 
Papa per eflirparlo , e reneua in tanto 
terrore il Mare tutto di quei contorni , 
che minino atdiuadi nauigare lenza fao 
pa(làporto,c lo Hello (pauento portaua 
dalla parte di terra , in modo che non vi 
era chi ardiflè di approffimarfegli. Le 
Galere Pontificie foorfero vii gran pcrN 
colo , pailàndo per Ollia, che mancò 
poco , che non follerò da menaldo,pre- ; 
le , & affondate , c ne farebbe feguiro 

Ve/Fetto 9 le alla prontezza del braccio 

? V ^ 
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de Corfali non fi folle accopiaca la prò f- 
pcticà del venco , opde vedutali la fero- 
cità d’vn tale huomo > fu penfato che al- 
tro non potelfe domarlo che il gran Ca- w 
pitano Con fa Ino, che haiieua nella guer- 
ra de’ mori fatto tanto , che con l’ opra * ’ 
fua fi erano (cacciati dalRegno di Grana- 
ta,, e fi hauea-acquiftato nome di vno de’ 
più valorofi Caualieri che viuellèro in 
quel lécolo., a cui fu darò poi H nome 
di gran Capitano. i - , 

Veline mandalo dunque da Federigo,, : . 
fecondo l’iftanze fattegliene dal Papa > 
Conlàluo , e Prolpeio Colonna per fer- 
u ire ai diluì bi fogni. E perche il bene- •. % 
ficio della loro venuta non folle fenzail 
danno d’alcuno , già che era fatta la pa- 
ce, inuiò fua Sancirà il medefimo Con- 
laluo con le fue Genti, feguitato apprel-'- 
fo dall’ Arciuefcouo di * Reggio Gouev- » 
natore di Roma > c dalla foldatefca Ec- . 
clefiaftica, alla ricuperatione della Roc- 
ca d’Oftia , che come s’èjdettoTdlaua 
guardata per ordine di Carlo à nome del 
Cardinale della Rouere , e che dopo vna , 
bielle e vile difefa > fu rela à diferitione 

— ' t 
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dalla vigliaccheria s ò frode di’Menaldò 
di guerra > alla cui fede n’era fiata racco- 
mandata la cuftodia*. Fatta quefta im- 



prefa , ritornò con le proprie genti à 
? Roma Confaluo > e vi entrò in fembian- 

za. di trionfante conducendo Menaldo 

• * ^ 

irinanzidi fé ligató fopra vn Cauallo ma- 
gviflìmo tutto ffornito , che appena po- 
teua reggerli jn piede , la cui villa ben- 
ché feruiflè i à Conlaluo di trionto , ad • 
ogni modo era ramo fpauenrofa 5 che 
poneua paura in chi miraua Menaldo in 
talepoflura » accompagnato da cento • 
Jhuomini d’armej dugento caualli leggie- 
> ri s e mille cinquecento fanti Spagnuoii, ■ 
ai. eflèrido honorato il fuo ingioilo da vn • 
incontro nobiliflimo di tutta la Corte , 
e fìngolarmente dal Duca di Gandia * e 
, dalSignore diPefaro, che lo pigliarono 
in mezzo * e l’accompagnarono prima 
al. Vaticanoj doue fu riceuuto in Con- 
cifloro dal Papa , & indi poi lino al Pa< 
lazzo de* Signori Miliàri > ordinaria ha- 
bitatione del Cardinale di Caruaiale(che *.* 
„ fi trouaua fuora Legato à latere di fila ; 
Santità. apprelTo. Celare ) c dellinato in f 

-i-:-. ■ • .fc.. ‘ - ^quella , 
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l[j. - quella occafionc per fuo alloggiamento. 

L Non hà dubbio alcuno., ché’i detto., 
Conlaluo per lo merito di qtiefto lucrili- . 

' - tiq predato, oltre i molti altri, chégià < 

1q rendeano famofo , fu accolto e trat- 
tenuto in Roma con quel fado d’hono- - 
|f, ri » e dappiaufi maggiori , che poteano ; 

| ; deriuare dal concetto in che teneanfi al- 
l’hora , e dà Padroni , e dalla Corte , e 1 
dalla Città tutta , che (èguiuala correli-, 
te delle cole Spagnuole, 

i Il.Guicciardino fra Falere prerogati- k 1 
| ue, con le quali dice ellèr egli venuto . ; 

| honorato in detta Città, fà efpreflà men- 
! tione del dono fatto à lui dal Papa della t 
? Rofa, lolita benedirli ogn* anno dà Pon-, - J 
'• tenci i ( dono , che era dato fodenuto . 

\l particolarmente in quel Pontificato in 
molto pregio,; per elTèrd dilpenlàto ne* ’ •. 
t quattro anni antecedènti allVImperado- . 

re» Re di Francia , Doge di Venetia , c sr - 

| Marchefe di Mantoua^ eie gli deuc ere- . 

| dere , per efler egli, viuuto in que’ tempi, 

! de'qualiteire ridoria: ancorché in vero 
per diligenza vfataui , non folo non hab* 
bia trouato alcun ri&oncto , che me lo 
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confermi, mà vnó fi bene , che non po- 
co me lo dilluadere quello non già Tha- 
uer fatto Confaluo il fuo ritorno à Ro- 
ma à 15. di Marzo dentro la fettimana di : 
Paflìone , quando giuda gli antichi Riti 
era fatta la Cerimonia deila bcnedittio- 
ne della Rofa; poiché so molto bene , 
ciò non oliare , e che in fpecie Tanno 
precedente fragT altri honori comparti- 
ti alMarchefe di Mantoua nel fuo paleg- 
gio per Roma alla guerra di Napoli, el- 
la gli venne (biennemente donata in Cap- 
pella il giorno delle Palme : mà sì b.enc 
Peflcr egli dimorato dopo il fuo arduo 
alcuni dilli prete hfi ón e di non douer ce- 
dere il primo luogo nel folio al Duca di 
Gandia , con tutto che quelli, alle altre 
prerogfftiuèyche gli lo rendeano domito, 
ne haueffe aggiunta vna, rifpetto à C011- 
fiiluo, priuilegiariffima, per Taggrega- 
tione e cognome della Cafà d’Aragona 
frelcamente compartito da quei Rè àlui, 
e fuoi fratelli, s \ 

* r * * a — # ^ • * . • 1. ± 

A cagione della qual pretenfione il 
giorno medefimo delle Palme, aflìftendo 
alia Cappella Pontificia nel banco degl* 
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Ambafijiadori Secolari, non voitèil det- 
to Confaluo , ne meno af’ccndere à pi- 
gliare la Palma 5 per non riccuerlà dopo 
il Duca. Er ancorché dopo alcuni gior- 
ni fi lalcialfe perfuader à rin:ouerfi,cofn’ 
eràgiufto, da quello punto , & à dare in 
effetto la precedenza al Duca, ciò non 
fuccehè in Cappella, in cui fi porcile fa- 
re la Cerimonia coftumata nel donarli la 
Rolà à chili ritrouain Roma, mà loia- 
mente nell’ occafione dell’ andata del Pa- 
pa allaMinerua perla fella dell’ Annun- 
ciatione , mentre venendo il mcdefimo 
Confaluo dal fuo .Palazzo ad incontrare 
- la Caualcata Pontificia alla Rotonda > 
entrò in quella à feruire fua Santità,do- 
po turti i Cardinali alla liniftradelDuca 
dimandi a, il quale confapenole di ciò , 
volle comparireji quella (olennità con 
pompa, e bizzarria flraordinam,sì per 
la moltitudine de’ paggi, e dcgliftaifieri 
adorni di vaghilfime li uree, come perla 
qualità, e guarnimento del Cauailo, da 
i cui fiiperbamente ricamati arnefi, pen- 
deanoda per rutto lunghe campanelle 
d'argento, atte a porgere non minor di- 
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letto all* orecchio* che all* occhiò. ; e- 
molto più per la ricchezza de gi’habiti, ■ ; 
e delle gioie» di cui andaua fregiato,pot-" 
tandofta fatare vna,: grande Collana at“ 
tificiolamentc compofta delle più grolle 
perle, che forze dall’ Oriente follerò pafr - 
late in Europa, & vn Cintiglio d’oro al- 
la Bérctta guarnito di diamanti di vaio-.- .. 
re incomparabile: & hebbe certo ragio- ■■ 
ne lo sfortunato giouane di fare vna • > 
comparfa , che lafcialle imprellà nell** 
animo anche de gli lira meri, vn nobile 
concert©,non meno della fua leggiadria* * 
e- gentilezza che dello lplendore della- ^ 
propria generofità, atto in vero à parto- * ] 
rire ne* più duri cuori vn tenero affetto » i 
e< compatimento delle fne dilgratie, an- 1 
corche nell’ inhumano petto del fratello j 

non lèruiflcjche ad irritare la rabbia d’vn { 

inuidia mortale j poiché in fatti quella 
fù l’vltiina Pompa , che preccdelfe i di » 
lui funerali. 1 

Vedutoli Alellàndro andar falliti tutti 
gli attejitati d’aggrandire il Duca con gli I 
Itati de’ Baroni Romani, de’ quali l’vlti- j 
mo fù il nutrire actificiofàmente vna i] 

guerra l J 
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guerra in Torta tra’ Colonnefi, & O i fin i , 
per cagione d’vna tal diferenza nata fià» 
quelli della GafaSauclli, alcuni de* qua- 
li cranTi appoggiati ad vna parte , & al- 
tri all’ altra; condifegno à prò della Tua' 
Ca(à s confatimi , che fofièro gl* vni > 
egl’ altri ne’ vicendeuoli dilacer amenti,, 
d’iuuadere quellaparte, che per le rie ce- 
rnite percoflè gli mollrafic maggior aper- 
tura; ò d asfaltarle tutte quando la comu- 
ne debolezza gli promettere vna piena » 
vittoria. >• 


Del qual coniglio entrati eglino co *1 
dxfcorfo in amiedimento vn giorno > che* 
da* Colonnefi faceafi vn conuito in cam- 
pagna coni’ interuento di Carlo .Orlino'' 
loro Prigione di' guerra > affinché altri • 
non haiidfe à raccorre gli atte fi frutti 
delle loro difc ordie» c on eh infero dfeon* 
corde volere improuifamenre la pace. 
S-auuide per ranco fua Santità > che Ta- 
cca di meftiere , volendo aumentare la 
richezza > e grandezza del Duca , dimi-, 
nuire quella della ina lède ; onde rifolu- 
to à ciò fare, il giorno lètti mo di Giug- 
no* Ijaasndo conuocat.o il Conciftoro > 


« 
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propofe al (acro Collegio di erigere in 
Ducato la Città di Beneuento , e d’inue- 
itirne il Duca di Gandia Tuo figlio vinta- 
mente con Tcrracina>Pontecumo,e Tuoi 
Contadi. 

Alla quale propofta non (blamente 
non ripugnarono i Cardinali > di preda- 
re vn adulatore confenfoj mà concorle- 
ro.à belìo Audio àLufingare coi proprio 
voco il dì lui genio , quelli principal- 
mente che poco (oliti ad interuenirui , 
non per altro eranfi portati à quello 
ConciAoro , come il Cardinale de’ Me- 
dici , Sauelli , Colonna , Orlino , e Sfiori 
za , de’ quali l’vlrimo conualefcentedV- 
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na lunga infermiti volle trasfe rimili con 


qualfi foife inconimodo> per pagare con . 
railccondamcntb delle già penetrate in- 
tendali! diS. Beatitudine l’honore della 
vifita fatto gli da quella nella detta in- 
fermità j e per guadagnare l’allèconda- 
mento della mcdclìma in altri luoi inte- 
rdir maggiori. Solo i\ Cardinale ^icco- 
lomini hebbe cuore, d’intrepida, e vì- 
uamenre contradire (benché in vano) ad 
vn si pregiudicialc di finembramento dd- 
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Io flato' Ecclefiaftico j e pure alpiraua 
egli al Papato , c pure l’hauer lodisfaKp 
con quella franchezza al fuo debito, non 
glie ne impedì il confegnimento. 

Il rilbluto procedere d’Aleffimdro 
nell* inalzare la fua Cafa , con vie più. 
tèmpre maggiori honori, e conceffioni, 
che indicaua appunto nell’animo di lui 
quell 1 ifpogliamento di tutti gli fiumani» 
ediuini rifpetti, che era flato già lunga- 
mente attendendo il Valentino, per affi- 
curarli di fare vn colpo, tè empio, non in- 
fruttuolò alle fue inhumane ambitioni; 
produce in fine Hel cuore di coftuil’vlti- 
mo decreto della violente morte del 
Duca di Gandia. 

é V * r _ * . r . j 

E perche forfè farebbe parlo alla per- 
fidia di lui , che non fi rendefle compita* 
mente federata liniquità del fratricidio» 
s’dla vfcillè dalle fue mani , come parto 
d’vna pura ambitione, volle, che vi con- 
correre con le fuegelofie l’impurità d’vn 
inccfluofo amore. 

N©n pare, che fi polla concepire,come 
in vn animo così feroce, e crudele > che 
tèmbraua nutrico non dilatte» mà di 
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(angue dalle piu ino/pici ^ fiere, potdlèro 
allignare reffeminatezze delli teneri 
Umori. E nientedimeno l’cfpérienza 
inoltrò, che trai viti] del Valcntinp con- 
tefero del pari il primato, la diffolutezza 
delle lafciuie , e la fierezza delle crudelta- 
di i in guifa tale , che fembraua hauelsero 
fitta nel feno di lui vn’eflecrabile vnione 
• de i loro furori, & ardori. Mar te, Venere, 

e Vulcano. Ei non hebbe amore, che non 
; portafse feco qualche fiera inhumanita, 
ne s’intenerl negl’afretti di vna aman- 
za, che non incrudelire negl’ o di j de 
Ri u ali. 

■ Uinfortunio del Duca yolle , che nau- 
seante così egli come il fratello i godi- 
menti di Donne efpofte, ò di conditione 
volgare, come già infipidi al gufto di pa- 
lati corrotti per- grecceflìui dìfordini, 
concorrefsero infiememente nell’amore 
-di vna Gentildonna di qualità non or- 
dinarie. 

E come le conditioni di lui lo rendeano 
'molto più amabile, che fi foise il Valenti* ■ 
no, egli veniua partialiflimamente fauo- « 
jcitp dalle amorofe corri/pondenze della n 

comune 






fi 

' 'igWKd» Godo 




r 




-, ^ * - « « • 


t 


!» 


fi 


•l 


Ir l 


0 




ik\ A 


-• -\' 




V. * 



\ 


Del Dvc a Val in tino, 'i'* 

J * r 

comuneDama j ciò che nonpotendo to- 
lerare l’ardente paflione di quegli , prefe 
anche per tal cagione Tvltimopartito di 
leuarfi d’auanti conia morte vn> che vi- 
uendo , ‘ naturalmente fo tenea addietro 
dall’intiero pofselso di ciò» che piu fmo- 
.deratamente bramaua. ,« 

Nel Merco L'di fù tenuto il Conciftoro 
per l’inueftitura fudetta del Duca $ il 
giorno apprefsodLucretia Borgia fua ro- 
tella caualcò priuatamenteal Monaltcro 
.di San Siilo » per iui ritirarli lenza che fe 
ne lapeflè la vera cagione ; molte ne fu • 
rono efeogitate dalla perfpicaeità di quei 
Corteggiane da i cui vari; di (cord fonoil 
più delle volte rintracciati i mifteri piu 
occulti : quali certamente erano quelli, 
che haueano dato motiuo ì quella ritira- 
le il Valentino andaua più comunemcn* 
te ventilato dai lufurri fopra delle cagio- 
ni di quefla nouità» vna delle quali fù indi 
à poco feoperta dall’effetto nella difolu- 
rione del matrimonio, come nullo per 
caufe no te al Pontefice, tra lei, c Giouan- 
ni Sforza Signore di Pefaro, col quale era 
i%ta congiunta lo {patio dj quattro 
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tildonna’. Che pei* canto dopo hauer 
nio! co fa tua (ideato, e di liporfo con le pro- 
prie paiììoni curro quel giorno ,* chiamati 
à Ce quattro ue’iùoi leruidori,ii quali era- 
no il più conhdennVperche rcndeanfì non 
'men pronti > die atti à commectereogni 
fceleratezza , fra’qùali hauea il primo 
luogo vn tale Don Micheletto Spaglino- 
lo, huomocosì ribaldo , che tra luoi me- 
riti apprèso l’iniquo Padrone potè van- 
tare più allìillinij , che giorni di feruitio. 
5h quefti fenfi preie loro à parlare. 

. 7 n fatti fifa, e fi fa, e tutto per noi rifui- 
Ut in nulla. Noi perdiamo il tempo , e Co- 
pre jenza apprrfirarci di vn 'pontificato , e 
dì vna Padronanza in co fa di momento', fono 
eia fi or fi cinque anni delle grandezze dì mio 
padre , delle fortune della mia Cafa , e eh * 
habbtam fatto , & ÌS *. , e voli lo era eletto 
V efeouo contra mìa ve fila , fon d'uenuto 
far di naie a mio difpetto ; cioè hit confiegiiito 
vna dignità , che benché grande per chi fi 
pafee d’honori ; ella è pero venuta , e verrà 
tuttauia compartita anche à fimidori di mio ■ 
padre ; vna dignità , che fie ben Regia nelle 
prorogarne , non mi porta pero altro Regno* 
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che pouere Chiefìole , /V capitale delle cui 
rendite ì{Jèió ne jefi ajfoluto Padrone ) ini 
rìufcìrebbe fìcarfì per compartir e An vn fot 
giorno à guiderdone di chi ben mi ferite, , 
E voi il chi genio, e profejfone non comporta 
ial'efèr Prete , hatircte ridottala fornirla 
•delle voflre fortune ne gl' emolumenti di poca 
pane, e dì tenui , e litigwfi perfora , che già 
mai fili eu and onì Ji fato da poter comanda « 
re , vi confineranno mai fernpre in fuetto 
pofo , er oh Ugo d' fruire ; ! E così corftmere- 
rno qui negfàt tofane me la no fra vita io in 
vane cerimonie , voi in difìttili corteggi ; e 
i'vno > e oh altri di nói in canale ar tutto il 

ij f / * 

giorno y perla Cappella y bora per lo Conci” 
Ploro, & h ra per quella, o quella C onore” 
gatìone , fenzja poter oprar co fa, .eh e babbi a 
del grande , anzi efpcfìi a patire ogni piu 
indegno incontro da chi bora è à noi di gran 
lunga inferiore, 

f Ab eh ’ egli e vno fato queflo infipporta - 
bile per chi ha fìpirito , evalore per altre for- 
tune., -Se Vìi errore della naturanon mi ha” 
nefè fatto andare aitanti . ne gl * honori il 
Duca dì Gandia , che non ha talenti vguali 
alla fita forte » a quef bora io farei grande. 
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e voi in altro pofìc, che non fìtte. Sentila 
pajfatadel Rè Carlo io haurflìhauuto Urna - 
Tieofìo dell anni, mi farei appigliato k di 
quei partiti > per cui certo mi rttrouerei di 
preferite al Dominio di qualche buon flato 
' in Italia; mattonandomi Prete* uri e con - 
■ uenuto Infoiar correre le cofeper vncamtno y 
per cui non è flato poco il non perdefì, cH 
ridurle infine d buon portoci i Papafìmofìr a 
hogoimai rifiuto d’aggrandire in ogni modo 
la Cafìi ; e s'hauefie me nel poflo del ( Duca , 
■se cèrto , che aggiunta alla fua auttorìtd I in- 
trepide zza di vn petto » che s k far la valer e t 
<2r accoppiate ai fuoi voleri le nofire indù- 
firie, fi arriuercbbe ben prefio a non ordina- 
rie grandezze. 

Alà che non fi può correggere copvn colpo 
quefio errore dell urtatura ? Se pure la natu- 
ra hit errato , eh 1 io per me non credo ; poi 
che k dire il vero non pcjfo per molti rifìon m 
tri per Juaderrrii , che 7 Duca dì Gandia fia 
figlio a mio padre > & k me fratello percon- 
giuntionedi /angue j ma si bene , cW egli fi 
trouafle conceputo in quell ifìejfo ventre , che 
pofìta mi hk portato , e dato al mondo , poco 
prima che 7 detto miopadre vifìaccofiaflè. 
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Del che ( fe così è } non s'ha da fare vn cafri 
. hnafmabile. Ala comunque pàff quefta hi- 
fogna, chi vuol far fi la firada a i Domìni '),& 
ai Regni> hà da calcare con fortezza di cuo • 
-.regi intoppi $ fcord atefr le tenerezze della 
, carnei dee f correre francamente [òpra le più 
pungenti J pine ; e lenza tema dì imbrattar file 
mani) anche nel proprio [àngue, ha da opra- 
tili- ; fr re à chiufi occhi il ferro , per flr alci are il 
f ' camino alle fke fortune : come coi propri) 

i tejfempij ci hanno a dditato in ogni fècola que- 
gl' huomini gl or ioji , li quali hanno battuto 
„ talento da fabrì carie grandezze delle loro 
xafe, e [opra tutto d Diurno fondatore della 
Al anarchia Romana. 

/; J Gran Sionori de' Tur chinon fondano la 
■grandezza del loro Imperio , che [opra la 
morte de' fratelli o Io fon ri Coluto d - darla al 
Duca dt Gandìa , mi fra fro non fra tale : e 

*'«■/ - f J J 

.. benché mi fi rendefje facile il mandarla ad 
effetto da me filo, mentre egli parimente fòla 
fra le tenebre della notte fi parta alle amati 
luci d'vna bellìffima Dama, i cui godimenti 
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pur anche ha voluto contendermi con le pr-o - 
r , prie rlualìta ; bramo niente di meno la vo- 
I cooperatane, perche habèlaté ragione,* 
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caparra dì dotterefiere a parte fi ogni np'4 
fortuna, fi come partecipate, la confiditi' 
za d’vno de' più hnvortaniimezzì per con-- 
Jiguìrla. 

"DonMichelorro, vdito quello ragio- 
namento » rifpomiendocon poche, mà 
viue parole per tutti, ringrazio ilGardi- 
nalc delta confidenza,; approdò Jcri!o-- 
lue io ni, c foggiunfe , che non iu'i elido • 
egli già di biiogno di nuoui accedaci del- 
la ior fede , pocea aiiicuratiì , non fargli - 
dimelliere, che ordinare il cempo , il 
luogo , e’I modo dell’ eilècutione. Al che 

u 

replico il medefimo Cardinale,che’I tem* * 
po doucua eller fenza fallo vno dei gior- 
ni , che reftauano alla partenza fua > e lo- 
ro alla volra di Napoli, il modo, e ’l luo- 
go quello, che hauellè configliato l’op-- 
portunità deil’ oecafione, la quale vinta- 
mente farebbero datiofieruando. 

Non è credibile la diligenza grande 
che fi vfaua da quelli conlpirarori peruef- 
fr, per {coprire gli andameivi dall’ infidi* 
ce Duca, il quale ad ogni altra colà pcn- 
faua che alla morte lontana -di quei fen- 
fualipiaceri, che gl’ teneuano imprigio-» 
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nati tutti i {enfi del corpo : anzi per ac- 
cendere ranco più le fiamme che ièrpeg- 
giatiàno contro di lui^ nei petto del fraci- 
cida,in quelli giorni più che mai Frcquenr 
taua la caladi quella Dama, con cui ha- 
ueaper tinaie il fratello, che chiudetta gli. 
occhi alla paflìone amorofa , perche ha- 
ueua deliberato ìieiranimo definir lage- 
lofia con la morte del competitore agli 
amori. In canto ogni fera , fe pur dir 
non vogliamo ogni momento fi vniua- 
no à con fui ta nella Camera del Cardinal 
Celare , il Michelotto , con gli altri tre 
fettjidori, riferendo oguivn di loro quel 
tato che giudi estua opbrtuno per lefecu- 
tione della morte del Duca , e benché gli 
apparecchi follerò grandi per la lua Le- 
gatione di Napoli , pure , gli interelli di , 
lei: affi da gli occhi il fratello, erano mól- 
to più grandi , fpcrando con la morte di 
quello di goder folo quei Domini » che 
non poteua veder dittiti in due. L ambi- 
none rendetia fi crudele il Cardinale,chc s 
non fu maiollèruatain lui, alcuna trillez- 
za nel volto, fe non folle quella , che gli 
dilpiacena à veder tanta tardare i lupi 
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"difeghi , ond’è che piu volte racomandò à 
Tuoi confederati Le (e cucio ne , promet- 
tendoli non piccioli doni , all’hora 
quando- vedrà (pirato ne’ fuoi piedi il- 
fratello : e già s’era dechiararo con etli 
loro > di voler elìer picfente airefecucio- 
nc dèi fatto benché il-Michclorto lì obli- 
galle di vccidcrlo drillo proprio pugno: 
ma il Cardinale ringrstiàtòio di quella 
offerta rifpofe, che non farebbe fiato mai 
fodisfatto , fe non vederla vccifo con le' 
fue proprie mani il Dtfca. 

Nella fetrimana, che feguì, fu pigliata 
appuntamento dal Valentino coi mede- 
fimi fuoi fgherri , che *1 Giouedì giorno 
15. di Giugno folle eletto per la partenza 
da Roma, c la notte antecedente per 
Tvccilione del Duca , che come haueano 
olfcruaro neporgea piena comoditàcon 
l’andare,e ritornare, o iolo, o mal accom- 
pagnato, da non mai intermellì tratteni- 
menti amorofi. Fatta partecipe la Va- 
nozzadel giorno defiinato alla parten* 
za del figlio, e difiderofa di godere con vn 
poco , d’agio della compagnia di lui , e 
degl’ altri fuoi fratelli quel giorno , che 
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doucac nèr r vlcimo, non folodel tratte- 
ni ì eneo in Roma per alfhora deli’ vno , 
ma del viuerein cjnefto mondo d’vn altro; 
gli militò à cenar l'eco il mercordì (era in 
vna delicioià fua Vigna, che pollèdea 
appiedo di San Pietro in Vincola; già 
chelaftagione parimente iniMtaua à di: 
portarli a ifrdchi della campagna. 

Accettò 1 inulto il Valentino, ficuro» 
che non potette arrecare alcun difturbo a 
ifuoi perfidittìmi concerti ; fi come pa- 
rimente faccettarono il Duca di Gandia, 
il Principe di Squilaci , con Donna San- 
cia fua moglie, il Cardinale di Monreale; 
Francelco Borgia figlio ( come vien ferie- 

O r D v 

to )diCalifto ferzo, alfhora Protono- 
tario Apoftolico ; e che fu poi Cardinale, 
D. Rodcj igo Borgia Capitan del Palazzo 
Apottolico ; D. Giofifrcdo Padre del Car- 
dinal Borgia, al Phora / Legato di Perugia; 
D. Al fonie Borgia ; & alcuni degl’ altri 
piu dò medici parenti. Conucmici que- 
lli nel tempo ttabilito alla Vigna; pattà- 
rono con molca allegria alcune bore del 
g'orno , e con nltrctanto piacere cenaro- 
no comunemente la notte ; poi che lo fta- 
" « : ' bilito 
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bilico fratricidio non arrecaua alcuna al- 
terationeàquel cuore, che non (emina 
affetti di fratellanza , . perche non era 
humatio. - >. i : U. 

Finita la cena j e goduto per vmpoco 
dell 1 aria frefea al paleggio 5 il Cardinal 
Valentino piglialo congedo dalia madre, 
fotto precelso d’andarlo parimente ì pi- 
gliare dal padre prima, che fi ririrallèai 
letto ; iollecitò ii partire di nrqmo à Pa- 
lazzo, acciò chcahbondalle il tempo aÙ’ 
elfcguimento dello lì abilito misfatto. 
Onde afcefde mule cgìi e’i Duca con po- 
chi de 1 1 oro fèru . itoti, • le n’andarono giun- 
tamcntc alla volta di S. Pietro. . 

Il Duca però impaciente di portarli a i 
{noi (oliti piaceri amorofi , c (limando di 
perdere altamente quel tempo, che era 
ì’vltimo aliati? o della (ua vita; quando fu 
dapprdloal Palazzo Borgiano , habira- 
tione all’hora del Cardinale Sforza , fi li- 
centiò dal fratello ; lignificandoli giufta 
la liberta vfata fra loro , che prima di ri- 
tirarli à Palazzo voleua pallate qualche, 
hora à diporto con vna bella Dama ; c 
rilppftoli dal Valentino > che prendelfe il 

L. 5 , 
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più veduto vino il Duca *,del cui ammaz- 
zamento però ( che altri fen dica ) 
non fi poterono ri la pere di certo lecir* 
coftanze, tenute (cpolte non meno dall 
auttoritàdi chi le mandò ad effetto , clie 
dalle tenebre della notte. 

E’ ben vero, che molte congetture 
rendono verifimile, che dopo il congedo 
pigliato dal Papa, rimontato à cauallo 
il Valentino fi condticeflè co i quattro che 
doueanó concorrere al fratricidio, ad vn 


pollo, ouc nel (ho ritorno dorica certa- 
mente pattare il Duca ; e che quelli indi à 
poco capiratoui conio flutti ere Iopradcc- 
to, folle con l’armi ignude furiolamence 
airalito dai cinque traditori, e lènza che 
alni gio ualìe il darfi à conufcete per chi 
v. era > e’i ràccom andarli teneramente, ne 
allo (lattiere il gridare, e chiedere aiuto, 
fil egli in pochi colpi vccifo , e portato 
via da gli vccifori , e lafciato per morto 
interrali medefimo (lattiere, il quale ha- 
f uendo così femiuiuo con le fuelamente- 
uoli voci comnaolla pietà ne gl’ habita- 
. tori d'vna picciola caletta , fu ini condot- 
to r e pollo fopta d’vn letto >• oue in yo** 
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le. l-ll-rc alcun? cola della fcia^ura fuà,e 
del Padrone , fop^afatto dall’ angofcia > 
mortale fpirò iui la vira, come fu diuol- . 
gatoindi àpoco. 

Vogliono mola che il fopr* cennato > 
flaffiere cónfideótifljmo del Duca , & af- . 
fai amico d’vno de 1 (icari , hauellè cono- 
fciuto traloro, o nella voce, ò negli atti 
del corpo , il Valentino, benché il buio , 
.delia notte folTè grande , e che alPhora • 
venne colpito , quando nel vedere aflafc, 
*jJltoil padrone, s’anginocchiò tutto tre- 
mante pef domandarli in gratia la vita: . 
ma non .poteua ritrouarfi pietà nel petto 
d’vno già incrudelito contro il fuo prò- . 
prio fangue * Se il medc'ìmo Michclot- 
to lo conferò poi di !à ad alcuni anni à 
certi fuoi amici , anzi procurò egli di ri-, 
farcire la perdita del morco , con far dii- 
peniate non foche carità alia vedouamo- " . 
glie la quale non potè intracciar nona 
del perdato marito , che tre giorni dopo , 
l’homicidio commcffo , è certo chefe 
• folle ftato ioccorlo a 5 primi lamenti , fi ; 
farebbe fcopcrto ogni cola , ma i fuoi • 
f&doppiatigridiraiutaronoà verfar tanto -, 
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più tolto il Ungile dalle ferite., ande è che 
non gli rellò poi fiato da pronunciar pa- 
rola alla prefenza di quei tali che lo con* 
dulfèro feminiuo in Ca r a. 

Appettato il Duca, eia notte, e la mat' 
lina vegnente da’ fiiòiClor, reggiani à Pa- 
lazzo, ne vedutolo far ritorno» fparfero 
non fenza glande alteratione per la Cor- 
te la nouità'del (no non comparire, la 
quale giunta fin’ ali’ orecchie del Papa» 
ancorché gli arrecai fé qualche turba- 
mento d’animo, non lo difan imo però 
in tutto quel giorno , mentre nienteme- 
no imaginando, che la verità del fatto, fi 

diede à credere, che. vinto il Duca, ò dal 

* - — • '%• 

piacere, ò dal .fon no negli ; abbraccia- 
menti di qualche fua Dama, e colto in 

< 1 

quelli dalla Incedei giorno , non hauelfe 
potuto conneneuolmentc vfeirne , onde 
(lette a (gettando di ritirarli coperto da 
qtiell’*illelfe : ombre delia notte , lotto le 
-quali vi era andato. Mà vedutoli poi de- 
lufo in quella fua afpettatione dal non 


comparire di imo ne la notte, ne la fc- 
guente mattina, e percollò da vna voce, 
che già comunemente (corica di bocca 
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in bocca , che gli folle (lata Iellata à tra- 
, dimento la vita ; come fé quella gli ha- 
ll e Ile troncato il cuore dal petto , . s’ab- 
bandonò in preda ad vn’ affanno così 
dolorofo , che non parerla gli folle rima- 
fìofpirito, chéperrifolucrlo in lagrime,- 
e per mandar fuora à volta à volia co i 
fofpiri quelle fole voci , Che s’inqùira, e 

1 fi treni come c morto quell' ìt felice. 

4 Si può argomentare dall’ vigenza del 
comando, e dalla gtauezza dell’ occa- 
sione la diligenza , che fi adoprata da’ 
fu o i femidori, per venire in notiti* del 
fuccello di quello calo. E poi che per 
diligenza , & induftria vfara, non litro- 
ao filili parte alcuna della Città, ò de luo « 
ghi vicini il corpo del Duca , de appo- 
nendosi quelli, checercauano , à ciò* 
che Li pratica di quegli iniqui tempi fa- 
cea più verifìmile; cioè , che , àrender- 
lo fìcuramente nafeofto, ei folle (tato fe- 
polto nelle voragini del Tènere; venne** 
ro ellàminati molti, che ò dalle calè, ò 
dalle Barche , poreaii credere , hauellè*- 
ro olfefiiato , quanto folle accaduto nelr 
lei notti antecedenti fu le ripe di quello 
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c tra gl’ altri vn tal Giorgio Selliamone 
Barcaroólo > cfefc conducea legneperlo , 
fiu meà Ripectajil quale in tetro gatOj'fè 
la notte deiMercordì Antecedente ha uc l- 
fe veduto gettare alcuna cofa nel fiume : 
dalle vicine ripe > fece franca, e diftinta- 
mente quell a rifpofta. . ; • 

Signori, battendo io il :\fer corda pofia . . 
in terra la carri ca delle mie legna , me ne ■ 
fatta aljèreno della notte , prendendo ne La ■ 
Barca queir ipofi , che pelea permettere la . 
vigilanza, che altri non Ji caricale di rio , , 
che io hauea /caricato ; quando ecco fi le - 
cinque bore , vidi- dal fìnfiro vìcolo della 
nofìra Chieft di San Girolamo sboccare dite 
buomini à piedi fu laftr adamar fra, che co > 
t loro andamenti dì qua ,e di! a, m fritta- . 
no dì non ejjerni peruemttt , che ad eferua- .. 
re y fi qualcuno facefe camino per quella p 
firada , il che bene esplorato , ne feouerta ì 
perfina alcuna » ritornarono addietro per lo , 

■ vicolo me de (imo ; da cui ìndia poco vide - 
ronfi vfeire due altri , li quali vfata l'ifefa > 
diligenza , ne ritrouata altra muith,convn. 

d> * 4 « \ • 

- loro /ègno imitarono i compagni a venire 
atlanti , come fecero immantinente, dando 
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fuora del vicolo vn huomo fopravn e audio • 
Lear do, che fofieneua in groppa il corpo dìvn * 
huomo morto , il cui capo , e., bracci a ve dec- 
anti pendenti dà vna parte , e / piedi dall 
altra , & a cuidamno mano > accio che non • 
cadejje y quei due huornini , eh * erano vena* 
ti a fare la prima J coperta : fat tifi ottanti 
•verfo del fiume quefti tre ( poi che gli al tri > 
duerimaneano à guardare la firada ac- 
codati fi a quella parte , per cui fiuti fcar tea' 
re la (fìtta le immondi ti e de' fìtoi letami nel 
'Tenere ; facendo quegli , che era a cauallo 
voltargli la oroppa verfo del fiume , e gli 
'due y che (lattano ai lati , pigliando il corpo ■ 
morto I vno per le braccia , l altro per le 
gambe y dopo batterlo due , o tre volte ga- 
gliardamente dìrnenatOy lo lafiiaro io onda- - 
ve precipitof mente nel fiume. All' bora que- 
gli, che caualcaua , richiedendo alti detti I. 
fehaueffero gettato: eglino rtfpoferó : Signor 
sì tu e qttafì y che egli fojfe fiato voltato » per • 
sfuggire l’orrore di quella vtfia , afficurato 
dalla rijpofia-y e ragirato il cauallo , volto ■ 
faccia verfo del fiume $ otte , vedendo il 
mantello dei morto galleggiare fult acque » , 
chiejè y che cofa foffe quel negro , che andò,-. 
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ua net andò \ e gli venne rìfboflo , il mantel- 
lo , Signore ; & incontanente vno di loro , 
gettandoiti delle pietre , /o fece piombare al * 
fondo j il che fatto , leuaronfl vnìtamente dì ■ 
li , e dopo breue camino per la firada mag- 
giore , entrarono per quel vicolo , che con- 
duce a San Giacomo . Che è quanto io valfli 
ofjeruare y e se ridire intorno alla dimanda 
fattami. 

All’hora, replicando quei feruidori. 
del Papa, che haueano fatto l’inchiefta 
alloSchiauone, perche non folle egli cq^ 
fto pallata dal Gouernatoreà riuelarevn 
tanto misfatto ; rifpofce.on la medefmu-- 


franchezza. 
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empo c'j io fon flato ef- 


fer cita ndo ilm oineflìere per fiume , ho ve- 
duto cento volte gettare iy fornwlianii mi- 
niere huomini morti , ne. mai ho vdito farfè- 
nevn i notiuo , o cafo hnmznnab 'de j onde , 
perftade odami l'iflcfjo doaefje autienire di 
queflo , che nelle - da voi fatte in q nifi ioni 
bora fcuopro priuìleoiat i f ura degl' altri , 
non mi fon partito dal mio coflume , di atten- 
dere a 1 fitti mìei , Jenzat prendermi brighe 
così peri coffe. 

Mentre u ficcano q ielle diligenza , 
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mi tmagmaì che quello fojje qualche corpo 
morto , vccifò da quegli fiejji , che procura- 
uano d' occultare C h&micìdio, col fèppelllre 
il Cadaucre nel 'Tenere , eh' è il Cimuerlò 
ordinario , dotte fogliano gli AJJajfìni di 
Roma > dar fepoltura a corpi dalòroajjafi. 
finati . - 

Hauutofi da i leriiidori del Papa que- 
llo lume, eh’ era pur troppo chiaro per 
venire in euidenza di ciò , che andauano 
innefìigando ; fecero in diligenza con- 
uocare quanti barcaruoli e marinaci pra- 
tica uano in fiume, e promefio buon pre-- 
mio à chi ritrouallèil cadauero poco di- 
anzi gettato (come raccontarla lo Schia- 
nonc ) nel Tenere, ne concorderò in bre- 
ue horafopra cento, li quali datili all’ in- 
torno di Ripetta con loro atti ftromen- 
ti alla pefea , prima di Velpro dell’ ilici- 
fo giorno di Venerdì .trallèro fuora''due- 
huomini morti, vno de’ quali fh comu- 
nemente cotiofciuto dière i’infeiice Du- 
ca, trapaliate il corpo da none ferite, la 
principale delle quali era nella gola ; e 
nel rimanente non tocco d'vri punto;ba- 
uendo tutto il fuo-vejitoe mantd p, e- 
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fino i guanti alla cintola >. e i denari in. 
u ' t - ] 

laccoecia. . - - • *{ 

Decentemente copertoi pollo in vnà 
harca il di lui cadauero venne inconta- * 
nente trafportato in Caflello ,oueleua- 
tigli gl’ habici , di cui era vellico ,e po- N 1 
ftiligii in vece di quelli come à Generale. / ] 
di S. Chicfa gi’ ornamenti militari , fa 
vcrlo la notte portato alla fcpoltura da* | 
fuoi più degni feruidori alla Chiela dei-- , 
laMadonna dei Popolo 3 con tutta quel-- : 
la maggior Pompa funebre, che poteaf 
dare la Chiela, e la Corte ad vn hgliuo-* 
lo di Papa j la gsandezza della cui Icia- 
gura fpegnendo ogni concetto de’ fuoi 
piccioli, Se ordinarij difetti , lo rele * il' 
compatito, e deplorato con teneriffitno • 
affetto da tutta la Città , da cui .era vni- 
ucrfalmente amato , come quegli, in cui. 
non ritrouaua quali altro d’odiolo , che 
l’hatiere vn cattino Padre , & vn pelTìmo -> 
fratello, • > , 

L’illellb Padre poi fe in vita l’hauea a-, , 

nrato con eccello di tenerezza , in moi>- { 
te., aggiùngendoli all’ affetto paterno ( 

quello della pietà, d’vn calo milerabile , i { 
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cui particolari hauca minutamente rifa- 
puti ; e quello altresì d’vn rabbiofo fde- 
gtfo contra i micidiali del figlio , chea! 
primo concetto fipetfuafe fòlle (lato al- 
cuno degli nemici della fua Cafa , diede 
in (moderatezze da frenetico : e ben .che 
da euidentiflìmi inditij gli folfe rabica- 
mente fatto toccar con mani » chc’l ma- 
le non veniua altronde , che dalla (uà 
medefima Cala , non fu però , che per 
quello punto ei fi quiecalìè e che quali 
rifoluto di non volere (opratimele al fi- 
glio 3 non fi racchiudelle in vna delle fue 
più lègrete danze , oue lènza prender ri- 
polo > ne cibo, diede fe Hello affatto in 
preda d’vn di fp ciato dolore» 

Mà vinto in fine dUf àlfidaé luppl? ca- 
tioni -che ftaua facendo alla porta della 
danza medefimi il Cardinale diScgonia 
con molti altri finii familiari leruidori , 
^e non il Cardin.de di Lilbona, come 
dice il Garimbetci , il quale , c nelle vice 
de’ Cardinali , e nel fuo libretto della 
Fortuna «abbaglia non meno in quello, 
che nel (opporre, chc’l detto Cardinale 
folle Decano del lacco Collegio > & in 
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molti altri particolari del filo racconto) 
vinto dico Aleilandro dalle replicate i£ 
tanzc j che quelli faceano di fuori»ilfab- 
batoàlèta diede loro adito, con l’aprire 
la Porta non meno della ftanza , chedel-r 
la mente à piu» falli configli , mediante i 
quali il Cardinale con riuerente fran- 
chezza gli moftrò non meno l’indecen- 
za di quella troppo effeminata pailìone, 
•eh* i pregiuditi/ j li quali ne poceano ri- 
fultareal Gouerno della Chiefa, àgi’ in- 
teréfli della fua Cafa,& alla vita di lui 
medefimo. - J 

Ond’ egli fatto di ciò capace , e feclan^ 
do in gran parte l’al'ceratione dell’ ani- 
mo, contenrolTi airhora.di prender ci- 
\ bo, che non lignea riceuuto dalla {èra 
del Mcrcovdì, e pofeia di ripigliare al- 
tresì le altre operationi decenti al pro- 
prio {lato. * ^ ^ 

Er ancorché ne i primi Congreflì pu- 
blici , quali che riuenuco in fe itetfo , à 
qnefto auuifo dell’ ira Diuina, próteftal- 
iè (per teftimonianzadcl Guicciardino ) 
di voler ritornare dalla mala ftrada , per 
!**■ • cui s’era in caminato > al dritto (ènticro 
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conuenieifte al Tuo grado., >e di voler ri- 
formare il goùerno di fe medefuno, e de 
gl’ altri: non per tanto» eflèndo quella 
vna delle folite carriere di quel genio -, 
che lìgnoreggiato dapaflìoni maifempre 
fmoderate , trafcorrea facilmente da vno 
diremo all’ altro y indi à poco ricorda- 
toli affatto, e de i cali del Duca , e de i 
Tuoi proponimenti , riprefe più cieca- 
mente che mai , il carpino delle male or- 
dinate dircttioni di suma. 

Intorno à che certamente nonarriuo 
ad intendere il difeorfo del Giouio, men- 
tre dice, che ’1 Papa ridullè fe Hello , e 
l’altre cofe allo flato prillino , come Cc 
non folle accaduta la morte del Duca,per 
"timore, che’l Valentino mal lodisfatto 
di fomiglianti dimollrationi, potellèin- 
tentare quella di lui medelimo. Poiché 
fe bene l'inhumana perfidiaci -quel cuo- 
re , potea dar fondamento al lofpetto di 
quella , e di maggior feeleraggine , nien- 
tedimento , ellèndo egli conofciuto per 
huomo altretanto /àgace quanto empio, 
couVe piteli -dubitarli , che gli cadelle in 
ir^ciite di leuare dal mondo quel Papa , 
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che era la bafe della (uà vira, non che 
•della {ita grandezza ? 

Hora il Valentino , che s’ era parto in 
cuore , d 5 abbagliare gl’ occhi del mon- 
do, acciò che non vedertelo l’enormità 
del fratricidio con lo Iplcndore della 
propria magnificenfca; e di fpcgnerc af- 
•fatto la memoria del Duca con la gran- 
dezza delle luq artioni , fubiro feguito 
T homicidio barbaro (e n’ vici di nalcoito 


di Roma con abito di perlona ordinaria., 
accompagnato da’iuoi fgherri tutti mal- 
cherati di vertimenti , cosi veftizi la fé 1 * 
ra in Cala del Cardinale, dotte delibera- 
rono di feguire il viaggio de Napoli, 
nello rtellb momento , tenendo per ciò 
■in ordine quanto fti mattano di bìlogno. 

La matina sù- il far del giorno ', erten- 
do poco diftante di Roma , rt accalderò 
i’vn l’altro d’ hauer gli abiti , non che 
le mani bagnati di (angue , e particolar- 
mente il Cardinale , à cui (c ne vedetta- 
no alcune ftille nel volto , onde al mi- 
glior modo che gli fu noflìbjie^pro- . 
curarono di lauaiiì in vn^-Ui. cello vici- 
no , per non portar tal legnò 
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cnza degli altri Corteggiami che poche 
miglia lontani doueuano ettèr da etti loro 
in breue fopragiunti : ma non poterono 
imbrattati già neirinteriore cosìfcelerata 
mente , purificar l'efteriorcin modo che 
non le ne vedettèro i legni > che però ar- 
ridati in Marino luogo dodeci miglia 
difcofto di Roma , doue tutta la brigata 

* Cortegianelca ftaua afpcttanda il Car- 
dinale , che già fi fapaua douer fegaire 
incognito gli altri , vn Cameriere, ami- 
co del Michelotto , (opra fatto di veder 
tutti ftroppicciati di abiti > e di capelli 
ditte ad vn di loro , / erano flati alla Cac- 
cia ? alla qual domanda fu rifpofto dal 
Michelotto di fi > e che non haueumo fat- 

* to mai colpo migliore : ma come quelle pa- 
role vfciuano face tamente dalla bocca 
degli vni, e degli altri, non , fecero im- 
prelfione alcuna nell’ animo , credendoli 

” che quello ftroppicciamento nafceua 
sdall’cuèrfi leuati rroppo di bufi marino. 

Il Pontefici tra le (moderate frenefie 
del filo affètto verfo del morto figliuolo, /- 
ò perche in fatti fi imaginattè che il col- 
po nen d’altronde poreu* t venire che 
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' daii 1 akro fiiatdlo. il quale .già più volte 

c gii haucna dato. wmanifelli; légni d] inui? 

« di* ,■ contro' quell r am orer che . vedetta 
x portai lì dal Papa al Duca'; q puro che 
voicile tuonar. qualche refrigerio à jfuoì 
• .dolori , nel fémire i dolori della comune 
*. perdita , feri (Te lettere ai Cardinale 6- 
y glìuolo tutte jpiene di. acerbe doglianze 
verfo la fila infelice forte > l’efòrtQ à vel" 
3 : tirili à bruno* non tanto nell’ abiti, quan- 
-i to nel cuore > lo pregò di e.onlcruarfi tra 
' quegli eftiiii calori, mentre egli era quei- 
' 1» che doueua con le fue generofeattio- 

Hii , riparare la perdita del morto, e fi- 
' naimcnte conchiudcuai fuoi lenii, col 
r r ,- domandar qualche imoua del fratello 
vccifo aggiungendo nel fjuc » vbl eflAbd 

^ frater tuns. . r • 

Yy Quelle lettere perucimero nelle mani 
del Cardinale in Velletrij e benché mo- 
• - t ftrafll nel volto qualche amarezza, :e fin- 
- 2 effe di reftar fopra fatto d’vna cal cola, 
ad tigni modo non potè farlo così bene 
che ifuoi Corteggiai "non lì accorgcf- 
w fero , benché tutti fuoi confidenti,della 
v magagna più j che ri«cj.juce-le ict- 
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cere, chiamò il Tuo Michclotto, con cui 
hebbe lunga conferenza, dopo che riC*, 
pole al Pontefice fuo padre quali nuouo 
Caino, che non poteua efier cuftodedel 
fuo fratello, efièndo fuori di Roma : nc 
trono altro rimedio per confidare il mi- 
(ero genitore , che col render tanto piu 
acerba la piaga , applicando la caufa , di 
quella morte all’ imprudenza del Duca* 
alla lafciuità della vita eh’ elio menaua, 
6c alla pocox:ura eh’ elfo vfaua di guar- 
darli da’ Tuoi nemici, & infomma d’ogtù 
altra cola pariaua, che di vendicar quella 
morte, la qual proccditura fece poi lira- 
da à feoprire il fratieidio , non potendo- 
li nilluno imaginare, che vn fratello noli 
folli punto da qualche (limolo di venr 
detta , nella morte d’ vn’ altro fratello , e 
pure egli ò non volendo, ò «on potendo 
. fingere, non parlò mar piu dell’ vccifi» 
Duca. ~ 

In Napoli giunterò le nuoue al Re 
Federigo , mentre appunto llaua appa- 
recchiando le cofe niceflarie per la folen- 
- iiità di 

poI%l 


ella Cerimonia cper rendere pom- 
cnttaca in Napoli del Cardinale* e 

. - £ * v * . Ma-- 
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; / perche già fi fu Tu ira uà da’ piu fpeculaclui 

, che la morte dei Buca era Hata originata 

* dall’ odio ambitiofo dì quello indegno, 
porporato , il Rè non potè far di meno 
di non attriftarfinell’ animo, (limando 
gran cattiuo prelàgio , di edere obliga- 
. > to à riceuer la Corona del Regno , an- 

cora fluttuanreda quelle mani, che per 
renderli nocentis erano lauate prima nel 
{angue, enei fangue d’vn fratello. Con 
i rutto ciò dilfimulando la trillezza di ta- 
li prelàgi, incontrò in Capoa il Cardina- 
le, coi quale venuto in Napoli, vi furoii 
riceuuti con tanta folennità che maggio- 
re non lì poteua rie anco imaginarc. Se 
andarono ad alloggiare nel Callel nuouo: 

' c perche la confeienza lo llimolauaà cre- 
dere, che ogni vnò le lo imaginallè fra- 
tricida , egli per fcan celiar e dalla mente 
' di tutti tei penderò, cominciò ad elèr- 
"j citare infinite anioni di generofità e " 
fplendidczza, con chi guadagnò in vero 
gli animi di tutti i Napolitani , ma non 
già del Rè , il quale penetrando interna - 
fi mente alla cognitione de* Tuoi genii , e 
cojium*, giud eo che ci non douelfetan.- 
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to amarli , quanto temerli , e non fidax- 
llne già mai > come lo moftrb egli- in ef- 
fetto , benché con Ilio non picciolo 
danno ne 1 trattati di maritaggio,chc ven- 
nero indi à poco intrapreli feco > per lo 
di lui ingrandimento, in che batteuano • 
i penheri del Borgia. . 

Adeguatoli il giorno della coronatio- 
ne, andò il Rè feguito da tutti i Prelati 
e Baroni del Regno , c il lindico della 
Città all’ Arciuelcouado » e dinanzi, è*, 
lui precedendo tutti gli altri, con appa- 
rato fontuoliflimo di abiti , andana il 
Cardinal Ccfare à cauallo nel mezo di 
Don FejXfinando, e Don Martino d’ A- 
ragona parenti de! Rè. Più oltre anda- 
uano alcuni de’ lètte- offici eh,’ erano il 
Duca di Amalfi Grangiuftitiero il Mar- . 
chefe di Pefcara gran Comerlingo , e il -, ' 
Duca di Melfi Gran linifcalco ; dinanzi 
a cui marciauano i Duchi di Grauina,di 
TermoIe,c d’ Ariano: Profpero e Frabi- 
tio Colonna Se altri Grandi del Regno. 

Fu il Rè coronato innanzi i- Altare 

maggiore fendo!! inginocchiato a’ piedi 
del Valcncinoache fe ne llauatutto tri©n- 

^ . •- • M 3 . • ■ 
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fante boriofo à federe foj 



di feta ricamata d’ oro > hanendo nella ^ 
fua finiftra > ma in piede però Monfignor 
Florido Arceaefcono di Cofenza » feelto 


per affittente della funtionc. Scriuono 
alcuni che nel riceuere il Re la corona 
dalle manidei Cardinale , diede vngran 
fofpiro con gli occhi volti verfo il Cie- 
lo j c fa Iddio con qual’ animo riccueire 
• vn tal prctiofo teloro dalle mani d’vno > ■ 
che teneua per fermo ejlèr* egli l’empio 
fran icida del Duca fuò fratello. 

' ..Terminata la funtione predetta ritor- 
narono con la fletti pompa nel C^aftelr 
lo, .daue fi era apparecchiato per ordine 

Reggio vn lautiffimo Banchetto » inui- 

tati tutti i Grandi del Regno , per ren- , 
derpiù magnifico l’apparecchio , Tettan- 
do tutti ftupiti di veder banchettare 
con maggior allegrezza , e piacere il ■ 
Cardinale del Rè filetto , ed ogni vno . 
. giuraua che vi folfe maggior fogetro di 
confolatione nel petto dell’ indegno 
porporato , che del nuouo coronato , di 
che fprfi non s’ingannauano , perche 
Valentino ftimaua la. morte del Duca fuo 
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fratello di maggior gloria per lui , che . 
i’-accjililto del Regno perii RcFederigo. . 

- N òn ccil'aua infomma il buon Legai < '• 
di procurai tutti quei diporti imagina-r , 
bili, che fodero propri à leuargli dal 
penderò ognicaufa dimeftitia* chedo- 
ueua portarli F orrore dell’ homìcidto 
commedb , benché mai ne fode penetra- 
ta al fuo cuore. ;Gaccie , Comedie, Balr, 
li, e Fcftini lògli preparauano ogni gior- 
no da quei Grandi del Regno , ché agara 
gli vni degli altri procurauano di festeg- 
giarlo;,; ne egli d moftrò mai retinentc di 
riceucre alcuno Inuito 3 e perche 1’ otio 
piaceuole fuol portar tempre feco idilet- 
ti fenfuali, coni 3 aiuto del Michelotto 
che lo femiua di RoflSano in quello viag- 
gio , faceua allo fpedo condurre in fua 
camera di notte tempo , hora vna Cor- 
teggiana , & hora vn altra : nè lo rite- 
ncuà il timore di cadere in quel morbo > 
tutto di frefeo fcopcrto in Napoli da* 
Francete > quali gli diedero il nome di 
Mal di Napoli j benché dagli Italiani 
folle chiamato mal Francete* rendendofì 
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fu il principio incubile , e inorale 
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per non elfèr trouatf ancora i rimedi' 
oportuniMna da come fi voglia il Cardia- 
naie dato alia lafciuià fi burlaua in fègre- 
to di quanto* fi dilcorreua in publico. 
Particolarmente (rinfiammò d’vna bellif- 
(ima gioitane. Nipote del Cartellano, la, 
quale vezzofa anco ella , & ambinola di. 
guadagnar la gratia di vn tal perfonaggio, 
non lafciaua atto làfciuo che nonadope- 
rallè, per infiammar tanto più il nuouo 
Amante, onde concorrendo la commo- 

9 t m 0 

dirà del luogo , e la vicinanza delle ftanr 
7-c» fic ne refe in breue pófellhre , predan- 
do ni forfila mano lo hello Zio j quali 
amori furono ricompenfàti con doni ec- 
cedenti all’ordinario, e tanto grandi, che> 
la ftdfa giouane ammirata della genero!*? 
tà del Drudo, hebbe à dire ad alcuni fuoi* 
che cjuejlo Cardinale era nato per /pendere, 
ne fu fola che prouo liberalità limili , ha- 
uehdo fpefo con altre Donne molte gem- 
me di prezzo portate (eco di Roma. 

Alefandto ò folle che l’amore che por- 
tana à Cefare lùo. figliuolo , non gli per- 
mettelle à' folfrire di vederlo efente da* 
fuoi occhi* ò folle che voiellè con la prc- 

ì lenza . 
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fenzadi qacdo, di (cacciar La mediala* in 
che lo renella {epellito la morte improui- : 
la delibin o vò folle che afflitto dal dolo- 
re, lì perdefle d’animo nella Toma del go* 
uerno Pontificio non hauendo petto da 
gouernar folo ; ò folle chelofpettofo di 
natura , fi dalle à credere che Cefaretrat- T 
tailè in Napoli con qu^lRccofa lenza fua 
'partici pati oncjò folle che non credelle in 
Roma lealtà la Ina perfona , fenza raflì* 
ftenza di quello» ch’era lo fpauento della 
Città , e lo terrore dello Stato ; 6 fofse fi- 
nalmente, che gli difpiaeelTe di.intendere, 

come dato aU’auaritia, l’immenfe libera- 
lità eh’eterd tana quello fuo buon figliuo- 
lo ogni giorno : bada che qual fifia folte la 
can fa» ne follecitauaconradoppiate»e 
calde in danze il fuo ritorno in Róipa>do~ ” 
uelo afpettaua conanfia» 

Dall’altra parte il Valentino, vedendo- 

à. 

fi itlNapoli trattato con tanto fplendore, 
c magnificenza, non poteua ben’accom- 
mpdarfi dilafciar cosi predo fi gran deli- 
rie, perritornarfenc alle fatigli?,. e gli era 
impoflìbile di laféfar à godere con quei 
Nobili Caualieri che radorauano» per 
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. andar con tanta fretta all’incontro di 
quelli da cui era ficuro cllèr egli odiato: 
onde con mille ifeufe, e fopra tutto con li 
pretefti deH’ecceffiui caldi, andana allun- 
gando la fua dimora in Napoli. Maper 
dir la cofa come palla , e comel’intendo- 
110 la maggior parte degli fcrittori ftra- 
nieri,nc li calori, nè li piaceri erano quel-, 
li cl e l’obligaiiano à procraftinare il fuo 
ritorno in Roma, ma ben fi la fua mali- 
tiofa,e perfida politica, non trouando 
bene di comparircosì tolto trionfante in *. 
vna'Città , doue fi celebrauano ancora 
lellequie dellVccifo fratello , volendo 

* con la fua lontananza , far raffredare 3 
nella mente de’Romani, ilgiuftò concec* 
roche di lui hauenano,come d’vn’empio 

fratricida. . vi-. ; . * 

% * • 

Portato dunque: innanzi dal Legate ~ 

• col rifpetto di quella funtione , e degli ■ 
cftiui calori il fuo ritorno à Roma, tanto 
appunto, quanto à lui parue baftcuole à 
render calmata la fluttuatione della Cor-; 

te, e del Popolo , per i’vccifione del detto - 

fratello, fece partenza da Napoli , colmo . 
d ! h onori, e di regali fattili dal Rè, il quale: 
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in così fante dimodrationrapparenti cor-» 
riipofè alidefidcrio , e bifogno che tenea, 
dell’àm iònia non men fua, che del Ponte* 
fìce Alcfàndfo. Le acclamationi delPo- 
polo nell’ vfeir della Città furono così 
grandi, ché allordauano l’aria., auguran- 
doli felice r<korno;e molti giùrauano non 
batter conolciuto huomo piu degno à 
cui dalle meglio la porpora adollo,e prue 
non n’era ilat&rfrai nel Colleggio più in- 
degno di lui; ma i Napolitani benché 
affliti di natura ^ non giudicauano che 
dell)], fola apparenza , ne làpeuano che in 
quello huomo lì werificaua quei Tanto 
detto dell Eiiangelo, veniuntad vos in ve- 
flimentis oithirn , ìntrìnfecus autem funt 
JLupi rapaces.. > < e. i t 4 . ■ r. . i. 

Arduo àRoma li cinquc di Settembre 
con gran numero di Caualieri Napolita* 
ni, clic fi erano feruiti di quella occafionc 
per vi fi tar quei luoghi fagri. .V en nc rac- 
colto , & incontrato fuori le porte,da tut- 
ti i Cardinali che all hora erano in Citrà, 
come ancora datuttiuMinifiride’ Pren- 
cipi , e particolarmente dagli Ambafci.v 
fori di Spagnai di ^fnctia, ir perdile tal? 
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era il coftume di quei tempi, come anco- 
ra,perche ogni vno fi sforzaua di dar nell* 
humore, d’vn tal Papa, ed’vn tal figlfuo^ 
lo , la di cui amicitia era defiderata più 
per timore che per altro. Fece la fila fo* 
lenne caualcata al Vaticano, doue venne 
riceuuto dal papa nel publica Confido- 
ro> con la lolita forma di cerimonie feiu 



za dirfi ad ogni modo alcuna parola , ò 
perche così lo volellè il coftume, ò fotte 
altra ragione , batta che non fi. parlarono 
infieme , benché il Ponrefice fi moftrallè 


-V 

ttittoallegto di riuederlo ritornato. Fu 
poi con la medefimavpompa accompa-f 
N? guato da Cardinali alle proprie ttanze 
f dalle quali immantinente fe ne pafsò nel* 
ì. la ftanza di fua Santità , che lo ftaua af- 
| pettando , da cip fuaccolto con fi affet- 
I tuofa fcrenicà di voltò , xhe chiaramente 
[ indicaua , eilèrfi dileguato ogni turbar 
mento della morte del Dùca, da cui non l 
fu fatto motto imaginabile , nè all -hora, 

, nè poi , come appunto fe mai fotte ftato * 
I nel Mondo, òviftodalcuno. . 

Vanozza che fin 5 all’hora veftiua 4 bru-ì 
no perda morte del Paca*- fobico feguii . 
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Del Dvc a Valentino. 277' 

to il ritorno del Cardinale, comandoche'* 
la Tua Coree lalciati gli abiti funeftr» ve- 
ftiflèi fèftiui, come fece ella nella fuaper* 
fona , onde patena in vero che fi ordì- 
nafiè tacitamenre à tutti , che non ram-? 
memmorallero più il Duca morto , Schi- 
farti non fi era mai villa la Corte, eia 
Caladi Vanozza tanto allegra , come 
dopo il ritorno del 1 Cardinale , il quale 
doppo d’etlèr trattenuto per lunga pezza 
con il Pontefice fuo.padre, > fe ne pafsò 
nella Cafa della Madre , che lo flaua al-* 
pettando con il parecchio d’vna iautiffi-* 
ma menfa. Qui ui dunque feguiti que- 
gli abbracciamenti permeili dall’affetto - 
materno , auuicinandofi l’hora alfai tar- 
da, fi pofero à Tauola in compagnia di ; 
molti altri de’ più prollìmi Parenti, in-» 
«itati daVanozza, affine di render più, 
maeftofa la Cena>e dar occafiòne di mag-» 
gior fella, come ne : fegui l'effetto, tratte- - 
nendofi molto più tardi della mezanot-r 
te,tralo ftrepito delli Brindili, & il Tuona » 
àrmoniofo di vari flromenti muficali» 
Reftarono attoniti non dirò i Cortegr, 
già ai , ma moki, de’ Parenti iftefìudàc 
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Cardinale , parendo loro cola impofIil>i>» fi 
le , clic vna madre à cui era Unto vccifa i t 
vn figliuolo primogenito » pochi giorni - .* 

innanzi? che celebrarti in fuaCafa trionfi ! 
fi grandi , lenza ne pure dir vn motto b ’ , 

manifertafle all’altro figliuolo il dolore^ 
onde fi refe pofeia facile la credenza di 
molti , e cominciò à verificarli il fo fpctto 
di alcuni , che fi erano dati à credere, che i 
la morte del Duca fi era nToluta » e con-* 
{idrata da V anozza > e da Cefare per loro 
particolari interelfi , c la ftelfa Madre , , 
come fi credeua ne bandii* apparecchiata 
la commodità , quella fera medefima che 
jaatieua dato di Cena all’vno > & -all* * 
altro. • s • 

Veramente non fi vide inditio alcuno * ' 
-dopo Thomicidio? che tutti non batterti- ; 
ìoà render certo quello lòfpetto che- fi 
hebbe fin dal princio. Per primo la Va- 
nezza empia con tutti ( eccetto con Ale- " J 
fandro che lappila molto ben dominarlo 
co* Vezzi ) non pronunciò mai parole, 
che cercallcro vendetta' della morte del 


Duca j e quello che rendeua più m arabi- - 
gli a ri i Corteggiarli più Ipcculatiui era* - 

cke^ 
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che quella donna nel tempo ch’era Hata 
fualigiata la fua Cafa (come s’è detto à 
fuo luogo ) da’ Soldati del Rè di Francia» '■ 
ella inuiperita giurò di non conofeere il 
Cardinal Valentino per fuo figliuolo» 
fino à tanto che vedrà vendicata l’ingiuria 
sfatta alla fua Gala dalla furia Francefe } e ' 
pure non fi parlaua altro che della perdita ' 
di pochi mobili » reftandoli aperta la por- 
ta con il dominio del cuore dei Papa, che - 
vuol dir del Papato, aH’acquilto di oten- 
fili più ricchi * ad ogni modo cieca nella *v 
propria paflione, non cefsò mai dibatte- 
re il luolo co’ piedi , e di efòrtare con in- 
furiate voci & il Papa , & il figliuolo alla ^ 
vendetta, à tal legno che per contentarla è 
fu nicellario arrifehiare la libertà dello 
flato , l’honore dei Papa , il ripofo de* 
fudditi , e la fortuna della Cafa Borgia. - 
ptorehipoteua nella Corte credere , che 
Vanozza non hauefiè parte nell’homici- 
dio del figliuolo , ella che tanto ardente ■ 
fi era inoltrata à cercar la vendetta per 
pea perdita, contro vno de’ più potenti < 
è, ch^alf’hora h auelle il Mondo , non * 
che l’Europa, che potelfe. fblfrirfrdP < 
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derli nel (eno per condire > vccifo vn fuo 
figlinola Pi imogenito lenza dirne parola, 
icnaa domandarne vendetta, lenza cer- 
carne ne meno giullitia ? è qual Icnfo 
hnmano patena trattenerli di non fofpetr 
tare linillramente , già che~il fofpetto 
andana congiunto col vero? 

Oltre à quello non mollrò alcun zelo 
per il bene della Ina anima, come è {oli- 
to farli da’ Parenti più prolumi delli mor- 
ti , lòuuenendoli e con elemoline , e con 
là edebratione d’altri (acrilici : anzi nell* 

O 

elèquie celebrateli per ordine del Papa, 
non vi interuenne nè pure vno de’Cortegr 
giani d’eilà Vanoccia» benché per fuo or- 
dine li vellillcro à ? bruno , - che fu tutto 
l’atro apparente di dolore, e tutta la di- 
nioflratione di pianto» che li compartì > 
alla memoria delmifero Duca* Ma quello 
che panie ancora Urano , che non volfe 
liceuere alcuna forte di vilita di condo- 
glienza nè meno dal Prencipe diScquil- 
lace , e dagli altri Parenti proflimi, quali 
compuntidellamifeiia ddlVccifo corfe- 
ro, ignoranti del miftero, fubito jcguito 
homicidio * nella Cafa di Yanozza per 

t . ' . ' condor- 
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BEL DvCA VaLEKTINO 281 
con dolerli con ella lei,ma nc veniuano ri- 
mandati dalle Camariere fotto coloriti; 

* 

pretefti, e /òpra tutto le Dame. Nel prin • 
cipio fiimaginauano molli , che il trop- 
po dolore Phaueilè vinta, & imprigionati 
i /enfi» e però fi rimandauano indietro le ' 
vifitc, ma quando intendeuano da quei 
Corteggiani che /piano per l’ordinario- 
l’attioni de’ Padroni , che e flà ardita piu 
chemefta. Tene pafiàua l’hore giornali- 
nella ina Camera* con vna Damigella Tua. 
Confidente , d’ogni altra cola decorren- 
do che di concetti mefii jmutauanopen*' 
fiero, e cambiauano di credenza, e tra le 
loro pareti , già che non ardiuanofarlpt 
inpublico,. inueftigauano la caufa deb 
commefib homicidio , c non potcuàno . 
leuarfi di tefta che quella crudelilfima ; 
madre* non ne folle fiata l’origine princi- 
pale della morte. . - - 

Veramente tra tutti li figliuoli che que- 
lla lafciua Concubina partorìad Alefan- ; 
dro , non vi ne fu nilluno che (a pelle me- 
glio di Cefarecoftumarfi al filo naturale;; 
Sedia vinta dall’amore di quefto , con- 
fdlaua allo fpellb , elici; egli tutto il luo> 1 
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cuore. Per quello nel tempo che il Papa 
fatua indubio, à chi di quelli ducfratcl- 
ii douelledare il Capello , .ella fece turco 
lo sforzo per farlo dare à Giouanni ( o fià , 
Francefco come altri ;vogliono ) acciò 
che re ftalfcàcCe farse l’adito maggiore al- £ 
le grandezze, .e col mezo d’vn nobili (lì- T 
mo matrimonio , potette poi vedere he-.' 

redi da quello che più amaua. Ma il Par : 
pa conftante in querto,non volfe mai laf- 
ciarfi persuadere , flando fermo à voler 
fodisfarela fua, e non l’inclinatione di > 
Vanozza > la quale mortificata della ri** 
pulfa , fe ne morfico fin d’all’hora il dito, 
e rie giurò • forfè la vendetta , perdendo 
ogni affetto materno, verfo Giouanni , a 
raifura appunto che Alefandroglicom- 
partiua honori , elo caricaua di ricchez- 
ze, già che s’era rifolutodi voler eterni- 
zarc la Cafa Borgia , fu il Pedeftallo di 
quetto baftardo ; ond e che vedendoli 
Giouanni creato Duca, c porto nel col- 
mo delle grandezze, fdeguaua di fiumi*- 
liarfi troppo con quella madre , dannila-;: 
peua benittimoellerinuidiato ,percaufii; 
ili Celare fuo fratello , & al contrario 
£>. • quello 
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quello che fi eri mcllo in teda difcgni 
barbari, per poterli meglio mettere in / . 
decurione , con maggior faciltà , accar- 
rezzaua la madre dalla quale ne fpiraua 
non piccioli aiuti, che però per fatiar le 
Tue ingiulle voglie , lì accordò Vanozza 
con quello fuo figlio, fecura che ridrette 
tutte le grandezze della Cala Borgia, nella , 

perlbna del folo£efare, ella che poficde- 
ua tutto l’affetto filiale, ne haureb.be fat- 
to à fuo modo, & in cafo della mancanza 
' del Papa , farebbe redata con qualche 
fpcranza di comando, dalli di cui ordini, 

C configli credea non douefiè partirli Ce- 
fare, doue che l’altro , l’haurebbc più to* ' 

Ho mole Hata, che h onorata, già che noni • 
le porraua quel rifpetto che haurebbe 
voluto. — / 

Si affaticò quella empia Madre per pia* 
care il Pontefice , il quale non potendo 
imagi narfi sù il principio tale quale era la ! 

niortedelDucallrepitaua cotroi Nemi- 
ci della fua Cafa,& inuedigaua i modi da> 
procurarne la vendetta „ciò che intefo da 
Vanozza fe ne pafsò di notte tempo alle 
danze del Papa, con cui fi trattenne lun- 
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gamenre in dilcorfo, lèmpre con le porte * 
chiulé > benché i Cortcggìani non man- 
calTcro di fpiare le, adoni , ma fià come fi 
voglia è certo che la Città > lion che la 
Corte, fi accorte beniflimo, che quella 
Donna fu quella che leu’ò ogni"funefto 
penfiero dalla mente del Papa , il quale 
dopo chepailò la feconda volta con ella 
lei, mai più li carie penfiero alcuno di 


- vendetta ; anzi non voleua nè meno , che 
i Tuoi familiari gli parlailcro della morte 
del Duca, pollo il cordoglio, e lame--; 
-moria da parte. Alcuni fi vanno imagi- 
nando ( come lo lèiuono nelle loro hi - 
ilorie^che Vanezza manifeftatoli tutto 
il (egrerOjrefortalTèànon volerli sdegna- 
re d’vnacofa che non vi era rimedio , 8c 
il Pontefice che vedetta imponibile di ca- 
ligare vn tale delitrp > fenza metterla 
fila propria vita in compromello, troub 
bene di tacerli , e di accommodarfi col 
tempo , conolcendo aliai bene , che il 
mettere vn ral figlinolo con la fua difgra- 
tia à difperarione cibnon poceua portarli ' 
die danno , e minare quanto egli haueua 
fin’all’hora farro per ringrandimcnto del- 
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la Cala Borgia. / 

- Per quefto fubito ritornato Celare 
dalla fua-Legatione , c riceauto con que * 
gli honori che fi fono detti di (opra , lo 
mefie in pofefio (o- barbaria non piu vdi- 
ta) di quanto il Duca poftèdcua in Roma, 
e rinuefta di quegli offici , che poteua 
foifrirela maeftà Cardinalitia , benehc 
fofte improntata, ma non fida nella per- 
fona di quefto fratricida. Non è credi- 
bile quanto quefta empietà fcandaiizzafe 
l’animo de’ mi feri Romani , quali quan- 
tunque aftueffatti à veder fcene tragiche, 
a danni delle lor proprie vifeere , ad ogni 
modo conofceuano nuoue tali barbarie; 
eperònuouo dolore litrafigeuailcuorc, 
con tutto ciò non vi era chi ardille mouer 

, f , ' . 

leiabra, & il timore di non incorrere 
peggiore dilgratia delmorro Duca, l’o- 
bli gaua , non dirò à tacere, maà riuevirc 
con maggior honore il Fratricida) il qua- 
le le ne andana più fallo fo perRoma,che 
quell’altro Celare doppo hauere acqui- 




flato tanti Regni a’ Romani. 


Ma, non ballando ai Valentino di go- 
dergli! Roma Taffettodel Papa, la ftiam 
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de’ Miniftd de s Principici; vbbidienza di 
quel mi fero Popolo , che fi conotceua - 
bcnifiìmo eifcr più tofto {chiatto a’ fuoi 
voleri, che fuddito alla Chiefa: non po- 
tendo reftringerc 1 allegrezza delitto cuo- 
re tra le Contrade della Città > clic fi co- 
mandò l’apparecchio del deporto di fuori. 
Già dopo l’acquifto fatilo della Rocca 
d’Ollia, come fi è detto, per vita certa lo- 
ro boriofa oflentatione, à caufitche que- 
llo luogo, era quello che ferttiua di dipor- 
to al Papa, de al Valentino, dotte vi hauc- 
uano fabricati Giardini, e llanze proprie 
da godere , c dotte giuntamence fi erano 
trasferiti più volte prima della Legatione 
di Napoli: non così predo dunque hebbe 
fatto ritorno da quella , permettendolo 
la ftagione delle Vcndemiein cui meglio 
fi gode la Campagna, che ripigliando i 
loro (oliti diporti, vi pafiarono infieme 
alle Caccie : ma con infinita pompa di 
Guardie, e Corteggio, mentreoltreii 
Cardinali di Giòrgenro , e di Perugia , & 
vn numero di Corteggiani più confiden- 
ti, vollero l’accompagnamento di 
austero cento Causili, e di fei cento Fan- 

* » - - » — - r* 4 — — . - • ^ 
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ti, tutti (celti y;e bea' oidi nati con poni- 
, palàvifia,' ut 

* . Qui ili fi trattecelo quattro giorni, 

: fenza pauiarfi d’altro diedi godimento, & 
il Papa ancor che fi compiacefse di pallìir 
: quali la maggiorparte delle hore di ricrea- 
- rione conia lua Vanozza,che faceua fetn- 


« 



«pre marciare innanzi quando vlciuaà 
diporto fuori di Roma# ad ogni modo 
godeua ancora di andar qualche volta al- . 

; la Caccia, conducendo al fuo lato Vanoz - 
za ch’era la preda del fuo Cuore , e la Fera 
• dello fiato: anzi quella lotto colore di 
fuadamigella, menò feco vna Giouanc 
- con cui fi traftuilàua/il Valentino , così 
. palliti in quelli. Se altri piaceri li 4. pre- 
detti giorni, il quinto poi fecero ritorno 
, in Roma, che leguì appunto il 19. di Set- f 
tembre, accompagnati col medefimo or- 
dine di Caualleria, e Fanteria. 


l^ort redo molto il Valentino nella Cit- 
tà, ma il fello giorno di Ottobre , Tene 
ritornò di nuouQ conia lua Corte à goder 
la Campagna in Odia » dotic haueua laf- 

■fe» , 
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ciat-a-la Madrc i c perche già lapeua eller 
■■g à -mpggiori matafioni , inco- 
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Tninci® àportaruifi puue con occafione di 
Caccia, in habito lecolarc alla Franccfe, 
■prouando fé gli ftaua bene adoflo quello 
che pretendala quanto prima veftire: 
anzi vn giorno fi vedi alcunevedi dell’vc- 
cifoDuca , la qual cofa faceua tanto più 
confirmare i ì fratrieidio,marauigliando - 
fi ogni vno , come potertè regnare tanta 
empietà nel petto d’vn’hiiomo. Il Cardi- 
nal Borgia luo Cugino ritornato in quei 
'^giorni dalla Tua Legatione, fu inuitato da 
lui 2& diporto della Caccia , e benché per 
altro di lènti menti poco concorde, con 
tutto ciò vi andò, fingendo di riceuere 
volentieri rinuito * Se in fatti goderono 
alcuni giorni la Campagna , e poi fe ne 
ritornarono infieme , nella Città , parte- 
cipando il Borgia grandi honori, riipetti, 
eriuerenzealValétino,non già peramo- 
re, ma per timore, e . 

Hora cflèndofi impollèllàto il Valen- 
tino d’vna conformità del Papa à i fùoi 
voleri , e d’vna afiòluta Padronanza, fi 



come erarilolutodi fpogliarfi ben predo 
la Porpora Cardinalitia, cos^già deporta 
remhe&enza d’oznirilpctto > lafciò . il 
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freno, Se à fé fteffo, & à chi allècon'daua i 
Cuoi genij , per trai correre in tutti que- 
gli e cccfii più periucroh» acuì porefledar 
;opra vn ambinone , • & vna crudeltà piu 
che barbara. 

( e. 9 ♦ 

Giàinfc nonritenea al tra (pecie di vir- 
tù ( poi che queftalolaftimaua baiìeub* 
le, à ricuoprire tutti i viti j ) che vna Ma- 
eftofa grandezza, la quale (ottenuta con 
l’oftentàtione d’vna gencrofillima libera- 
lità, accompagnata dall’vfod’una aut- 

toiitàdilpotica , produceua cosine’ pic- 
’ cicli, come ne’ grandi vna (lima , vna’di- 
* pendenza, Se vn timóre , che piùriueren- 
tenon fi potea portare al maggior Mo- 
narca del mondo : nel rimanente il filo 
maneggio non era, che vna mal formata 
tirannia. 

. ■ • * • 

Egli nóntenea riuolre le fiic intcntio- 
! ni, che al diletto , ali’ vtile, alla grandez- 
za-^ ne lafciaua di mandarle ad effetto 
perche foffèro indebite, eportaffèro feco 
qualfifiapiù iniqua violenza; ciò cheag- 
, giuftaua la forza , appretto di lui era giu- 
iìojmàquel eh’ era .peggio , haueaegli 
riempita non fittamente la propri a Couc f 

. ^ * : 
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, rn.à la Cirtà turta di perfone atte, all’ elfc- 
.eu rione ci’ ogni fccleraggine , le quali 
.aggiungendole proprie à quelle , che 
erano di córnmiffione del Padrone, ven- 
.nero à rendere Romà.medelimavna lpe« 

donca di Ladri, vn’ alilo d’iniquità. 

Intorno à che. pongali credito foln- 
tmentead vn ccftimotùo di vilta>qualc.ra 
il Cardinale di Virer bo > di cui in quello 
.propoli co quelli fono ti- concetti. A 7 ««" 
quamin (f'mitatibus fa età àìtìonìs /editto 
immanior , nunquam chreptto crèbrìorynwt- 
quameades cYnentioY } nunqmm in vìis graf- 
fatorum vis lìbeYioY , nunquarn inV rbeplus 
mdorum fuit.j nunquam delatorum copia , 
fteariorum licentia , latronumuel numerai 3 
vel audacia maìor f vtportas V rbis prò dir e 
fas non ejjet ; V rbem ìpfam incolere non li- 
cer et. prò eodern tunchabitum Maiefì atern 
Udere , hoftem habere , auri , aut jormoji 
aliquìddomì cohìbere :non domi » non in cu- 
biculo > non in turrituiuswìhil ita , nibil fasi 
■ astrum>vis 3 & *Venus imperabat. 

Mà per ollèruare vn’ adeguata, benché 
indegna fomiglianza di padre, e di figlio 
coftituiti dalla Fortuna in vari; tempi 

> * " nell* 
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• nell’iftefld grado di Padronanza; la qua'c 
hora appunto da vna m^iflcflfone mi fi 
.'preferita auanti ; fea iirgcacfcl^à chi legge 
di vedere accoppiato ahi era ero , che del 
gouerno del Valentino fono AleiFindro 
ne hà dato il mentioiVato Cardinale, quel- 

1 _ _ 1 J* a 1 _ iY* C. ^ i* n 


lo che d’Alciìandro fe)tto Califto nepow ' 

gc ilCiacconio nella viti Hi lui, così di- C- 

^ " - 1 > * ‘A?» ' r''-iVr •* 


' ccndo. 

Callijìo tertio vh iridai 
' t eretfòrgiib ern.i ri k 
qui vige fimo quinto 

ralle Ecclejìz , PrafJfl&f&vms . & Du 
Spoletanue , foto Pontificatiti 
fe nequltergcjftt , vt vix vita ejje JDW61 petor 
adirimi fratio , quoà homo ¥lmm . . u ~ 
wjhu ; pradationee rifusa , bomrcmia in 
Vrbe , & extra afiìdua, ceri àmirtÀlgìr con - 
t enttone s frequente s crant> rieejue vìdèb untar 
■nifi Catalani in Vrbe -vagari j qui deinde 
omnes fugati , mortiti -, depredati , &c. ipfe 
Roder lette confugit ad Ojìia Tiberina->dein~ 
'de ad Centurncellae , V fina f umilia odia 
declinane , qù* contraxerat durn alteri fa - 
• Pitoni magie funerei. 
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, miilione diujna 1 aiutarceli tanti mali ve- 
rnina rilèruatoà pagarne quella.douuta, 
ben che più rarefa pena > che fi leggerà 
/appretto, così la maggior parte dì coloro., 
.che Aerano iniqui ettègucorhriportaua- 
•jio ben pretto il meritato cadigopet opra 
dv li* ideilo Valentino , che haueano fce- 
leràtamentc feruito; poi chcnon lafcìan- 
.dofiiigare l’animo lorte di lui da effetto, 
vò da obligati.one, che non folle lolubile, 
ad ogni picciol moto di proprio inter- 
. ette , hor rvnoyhor Taltrode’ Tuoi ope- 
r,rariy , quali verga, di cui erafi feruito ad 
..cccitaril fuoco,/» veniua gettata fopra i 
^.carboni pergodereò il beneficio , ò al- 
meno il diletto della fiamma ; di che li 
.come nel libro leguente mi conuerrà ad- 
durre v.arij lue celli notabili , cosila ra- 
,gione del tempo m’obliga à far hora 
mentione degl’ infelicicafid’al.cunifauo- 
iiiti minidri , e d’AielIàndro,c di lui. 

Ferdinando , & Uabella Re , <$£ Regina 
,d’Aragona,edi Gattiglia , fecero pattare 
per Toro Ambafciadori acerbe do* 
glianze , e col Papa , e col Valentino 
.pescagione d’yna dilpenfa,coa .la quale 
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era flato poco dianzi permcflo il mari- 
taggio fmvna Monaca profeOà-rimafla 
vnica erede della Corona di Portogallo» 
& vn figliuolo naturale dell* visitilo Rè 
dcfontojcon grauiflìmo pregiudirio delle 
pretenfioni di quei Rè alla -fucceilione 
della detta Corona. . \ , 

£ perche il dileguo > che già haueano' 
fitto il padre , e’I figlio di ltriiigerc pa- 
rentado con vna figliuoiajdi Federigo» e 
di ritrarne in dote vno de’- maggiori 
Principati delRegnojConfigliauaà man- 
tenere con ogti’ arte fodisfacti- quei Rè» 
coi quali ritrouauafi ftrettamente vnito 
il mede fimo Federigo» non meno per li 
Puoi intereflKché perla congiuntione del 
fangue , fu giudicato di parere del Valen- 
tino , conu eniente ripiego il dinegare» 
che ciò folTe fucceduto di loro notitia , e 
confenfo, erinucrrarela colpa di fallata 
fpeditione (òpra Monfignor Florido, Ar- 
ciuefcoub di Cofeuza , e Segretario 
allhora de’ Breui Apoflolici. 

E perche l’atìcrire la colpa porrana in 
pruoua»&inconfcgucnzala pena; fatto 
dal Papa chiamare à fe dalle proprie (Un* 

N s\ 
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ze il detto Arciuelcouo , Io fè' ritenere- 
prigione in, Palazzo con tre de’ Tuoi fà- 
ir: ignari, & indi pallate per lo Corri- 
ci ire in Caftelio : oue in breue gli venne 
formato Procedo, eh’ egli hauellè fpe- 
dito cento vndici mila Breui fallì , di gua- 
de in (olite, e molte anche imponìbili à 

concederli , e fra gl’ altri quello della . 
difpenfa in Portogallo , che era l’vnica , 
petra lcandali in quelle occorrenze. . 

E perche il colmo dell’ artificio era, 
che la confezione di lui medefimo au- 
tentica (le la fallì tà di detti Breui falla-, 
niente importali per ordine di chi n’era . 
(lato il vero, benché (regolato difpen- 
fatore,fudij[p©fi:o C fecondo che venne 
dinolgaroappredò) che vn tal Don . 
Giouanni Marades Cameriere legreto . 
del Papa, & alcuni altri famigliali non' 
meno del Valentino, che del Carcerato, 
lotto ipecie di am tei da , e, di compatii 
mento follerò ogni giorno à palfar (eco . 
molte hoic à fb^aglino , ò fcacchi., ad 
edotto però d’infedre fra i trattenimenti 
da gì aoco le perfuallioni da fenno, acciò 
che egli fi contentafiè daddoflfarfi conia 

, ■ ; V : . prbpii^,, 
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propria confeflione una colpa, che vrgen- 
tiflìmi intereflì haucano neccflìtato ad 
attribuirli ; aflìcurandolo , che quietata 
l’àltcratione degli Spaglinoli , non lolo 
litornarcbbe nella priftina grada del 
Papa, ma gli verrebbe compenfato- il 
prefente uau aglio con benefìci j , ScelTàl- 


tationi non ordinarie. . - •§ . 

Cadette (incauto. Aicù^fcouo alcun* 


bello degli ambiti lionori, cprefo nella 
retedella Confeflione del delitto, gli ven- 
ne tomamente (opra (inaspettata, pena# 
Mentre fatto leggere dal Papa in vn Con- 
ditolo il Procedo autenticato dalla 
Confeflìone del Reo, indi à due giorni 
in vn’ altroxol voto de’ Cardinali , & alla 


prefenza del Goueruarore di Roma, Vdi* 
tofe della Camera, (che erano Commil- 
fatij della caufa ) e dell’ Auuocato, 'e Pro- 
curator Fifcalc > pronuntiò la fentenza 
contro dell’ Arciuefcone-dx Ha priuatioue 
di ogni dignità, e BejncfkioEcclelìaftico, 
e della degratione da gl’ ordinifàgei, ad 
effetto , che folle conlcgnato alia Curia 
fècolare de i detti Commilfarij , sili qua- 
li poi dal (oprano minato Marades, che 
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. ,»4 co lie s*era adoperato per la Confeflìonc» 
cosi coopcraua al Martirio > fìì portato 4 
ordine , cheli ri llringellè il (upplitio me- 
ritato dalt lorMp nella confilcationc di 7 
tutte le ricchezze , che pollèdea ( le qua- 
li non e (Tè ndo poche , vennero concedi*-. . 
te ad' Valentino* accioche non andaile 
fenza premio rinuenrione di gettare fo* . 
pra quello ini(eiabite:vna colpa 1 eh’ era 
tutta lor pròpria ) e nella condannagio- 
nc ad vna perpetua carcere » nelle cui mi- 
ferie non riceuendo- poi altro fo (legno,, 
che di pane, & acqua, cedette ben pre- 
tto con la vira (òtto il grauepefo di quella 

dura a ftì ictioue. 

Con foni (gitante pena , fe bene coti ( 
ditti tifile pretellodi delitto fu calligato,e . 
neili vira, £ nella robba vn tale Don Pie- . 

r 1 • 

g* % I 

. tro Aranda Velcouodi- Calagorra Mag- 
giavduomo del Palazzo Apoftolico, c 
Miniltro carilfimo, fin che fu pouero , di 7 
rutti Borgia; concradel quale s’oprò sì, 
che da fuoipiù domellici folle accufaco . 
di Marania, colpa per altro in que’ tempi 
tanto familiare, e così indulgentemente 
perdonata» che in Specie pochi giorni 
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prima era fiata fatta vna Rietine abili-, 
rationc di dugenro trenta pedone di varij 
gradi, le quali n’erano conuinte , e furo* 

no adolute feW altra penitènza , clic fa» 

lutare * ciò > che non fu pratticatocol fia- 
piadetto Don Pietro, ne con vn ilio figli- 
uolo naturale inquifiro del mede fimo de- 
litto, con cui però fu più dolcemente 
trattato, che col Padre, mentre vna libe- 
rarinuntiada lui fatta d’vn Protonornria- 
to Segreto , d’vii Segretariato, e d vna 
Scrittoria Apoftolica , che tcnea (opra la 
propria vita , io tri ade 
ra. c pericolo. 

Maggiore difgratia di tutti qutfti, co- 
me più confidente, e più adoprato aliai, 
incontrò vn tal Pietro Caldés , chiamato 
Perotto , il quale fcruiua la Carnei a Se- 
greta del Papa, e coffe l’infelice fortwlìa-à 
inolti alPhora comune di venire à tradi- 
mento vecifo, e gettato nelTcuere,lc ca- 
gioni della cui morte come intrecciate 
con quelle' di alcuni altri, chedouran- 
nonarrarfi à fino luogo, e tempo, rim et* 
tonfi iui ad edere pienamente (piegate; 

Non corfero menerfortuna li compli- 


qiKpdo da ogni pe- 


- ' ' • ■ • ■ V ■" ‘ ; - ì 

19$ - V- 1 t À ti* / 

ci de! delitto del Duca , fgr nido r i confi- 
denti al Valentino il quale per tirarli alle 
fue voglie gli prom die Montagne d’oro , 
eMaridi premium in breue conobbero , 
refecntionemoko diuerfadallepromelTè, 
perche il Duca * b che non volclle vederli ; 
innanzi gli occhi quelli > eh* erano fiati - 
micidiali del fratello , ò che vo Ielle ven- . 
dicare in alni quel delitto che era fiato , 
comrnello da lui , ò che la continua villa 
di quelli » li cagionatici troppo horrore . 
nel cuore ; b che pure.fi voldlèro rendere 
troppo familiari verfo di lui» fotto quefto . 
pretefto di confi . lenza: balla che ritor- 
nato inRoma, non .pallàrono molte ^ 
Settimane s che fi riloluè di non lafciare - 
in, vita nifiùno di quelli che 1* haueano ac- . 
compagnato à commettere il fratricidio» 
fc non il fuo Michelotto dal quale Ipe- . 
rana feruigi maggiori » hauendofi fpo- .. 
gl iato ancor egli d’ogni timor di Dio. -j 
/ ' Cqnfulratodunquc con quello il fuopa- ; . 
rere ( fe pur da lui prima » non folle fiato . 
per altri intcrefij confai tato il Valentino) .. 
e conchiulane f decurione , in breue . 
fenza accorgerli funo dell* altro, furono ; . 

; • , tutti •: , 
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tutti ere Fatti morire chi d'tuu morce;eht 
d’una a- tr.a , Se i Corpi gettati in luogo - , * 
ibernai (e ne trono vestigio,? benché gli 
altri Corteggiani fi accorgellero mancar 
quelli talbad ogni modo ni filino ardiwa, 
domandar nuoua delle loro pcrfonc;cosi 
venne à teliate nell’ afioluta privanza del 
Valentino > il Colo Micheletto, che folo 
Ceppe mai Tempre dargli nell hnmore. 

Àia crudeltà maggiore c ferri rò quella 
inhumana fiera con i Servidori del Duca, 
quali non hauc.uano 3! tra colpa, clic l’ha- à 
ver ben fer.vjto il padrone. Molti pe face 
ftià(èniarc.àlle prigioni folto piacilo che 
hauefiero fualigiato la Cala del Duca, 
altri ne fece condannare alle Galere fiotto 
falfi prercfti ,che hauefiero foilccicaro il 
• Padrone ad ingiurte inn ante fc , altri J)e 
attaccò alla tornirà per làper quello che 
eiraua fofpettofamentc in dbatdla. Là 
crudeltà più grande ad ogni modo calco 
nella perfonad’vn tal Muffi » il quale 
t haueua fervilo de mezano al Duca , per 
fargli , hatier quella Dama che amaua il 
Valentino, Contro quello mifero fi in- 
crudelì in modo,che volfe gli. foflc ca- 
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uato il cuore nella tua prefe nzà,paganclo' , 
in qiicfta maniera i frutti del romane (mo. , 

In quelli tempi, cioè prima > che fi* ; 
delTc mano gagliardamente all’ intraprefa 
di nuoui negocij di (lato » gitinfe à 
Roma il Cardinale Ippolito d'Efte fi-' 
gliuolo del Duca di Ferrara per riceuere 
in' apparenza il Cappello Cardinalitio» 
mà in effetto per fermarli à quella corte, 
&hauer parte nc’ trattari da’ quali du- 
bitauafi porelfero deriuare maggiori, 
iioui cacche già maifolfero ftate in Italia.- 
Fece per lo publico Conciftoro la fua t 
folenne entracacon la maggiore magnifi- 
cenza} che fi potellevfare in que’ tempi 
da Principi Tuoi pariihauendo condotto 
oltre Terranea ricchilBrni Carriaggi , $c 
vai copiofa moltitudine di leroidori 
badi, vna corte di fette Prelati infigni» 
molti titolati » e doioento cinquanta». 
Gentilhuomini i 

E benché .nel medefimo Conciftoro 
nafcelìe qualche dilparcre di precedenza 
uà lui, e T Valentino ; fu però ini in- 
contanente fopito dal Papaj e dal Va- 
lentino medefimò ^ che ce Jctce,c perche 
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così la ragione obligaua , c perche dal • 
princìpio al fine di quel Pontificato fu 
fempre particolare intènto de i Borgia, 
comedi quelli,chcafpirauano à fondare 
alla lor Cafa , vna (labile grandezza in 

» -**Q. 

Italia >.di ftringerfi in vnione con quella, 
che era vna delle maggiori de i Principi 
Italiani. 

Per quella ragione medefima haueas- 
no eglino già prometta la prattica di- 
doppio Parentado coi Re Federigo, l’vno 
de’ quali era tra Lucretia Borgia , di cui 
parlammo di (opra > con Don Alfónfo 
d’ÀragonaDuca di Bifelli, e Principe di 
Salerno , figliuolo naturale di Alfon* 

U 

fo'.fecondo » c fratello di Bouna San- 
cia , al quale ( per l’infelicità,, à cui ve- 
niuaportato dalia propria forte quello 
fuo nipote) concorfe di buona voglia il 
detto Rè ffi che retto indi à poco effet- 
tuato. . ' ; ; - v ' 

L’altro tra’l Cardinal Valentino > già 
difpoflo à rinomiate alla primato esatto- 
ne il Cappello, & vna figlia del raedefimo 
'Re Federigo, il quale., fi moflraua da 
quello tanto alieno, q uanto altro pron- 


s 
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tiflìmo , e ciò per molti rifpctti , mà 
jì|incipalmcnte pcrclie chiedendo! égli 
ih dote il Principato di Taranto» fé gli 
dalia à vedere di volergli introdurre in. 
inCafa fotto titolo di genero vn potente 
■ inimico , ò per meglio dire vn fuoco 
grande, mà coperto » per mettergli ben 
prefto à fiamme tutto il fu o Regno. 

Per quella renitenza fceucrta in Fe- 
derigo air intiero afiècondamcnto delle 
lor voglie » incominciarono Alelfendrp» = 
e’1 Valentino , ad applicar l’animo > e i- • 
trattati à qualche ftabile aggiuftamontO 
con la Corona di Francia , fperando,col 
• turbare per mezzo di quella di bel nuouo 
lecofc, di poter raccorie viriti fcco que* 

‘ vantaggi per la lor cafa, che non gl’ era 
riufeito di poter cauau. dalle diicordié 
paffete, ne fperau ano hormai più- di ot- 
tenere dalla tranquillità, in cui ripofaua, 

' all-horaritalia.- 

E ranto più ardentemente s’induceano • 
s quefte prattiche, quanto l’ellempio de 
gli Rè d’Aragona , e di Cartiglia gli in- 
fegnaua àprouedere a icafi proprij,fcn?a .. 
far altro capitale della padata lega. 

' Haueano 
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H anca no i detti Re giuda l’ojbligp di 
tjuefta tentato di portare la guerra per lo 
Contado di Rodigliene à i confini della 

O - 

Francia ; mà con.ofciute ben predo da . 
loro le malageuolczzc,chc etano per in-, 
contramijc nella perdita di Sals prefa, &: 

- abbruggiata da Franccfi ,- fatti accorti, 
che dalla detta guerra non poteano ri- 
trarre che fpdc, e danni grani (limi dopo . 
alcune (bfpenfioni d’armi , e limitate . 
tregue , Vennero ad vna afloluta pace 
col Re Carlo fenza alcuna riferua per gf 
affari di Italia , e per gl’ in te redi de' Col- . 
legatijà qua ! i per molte loro controllai’- . 
troni non fi ftimauano obligati di nulla» 
Onde con prillati configli ciafchednn r 
Principc;inà fingolarmeiitc il Papa fi die- . 
de à prouedere à enfi fuoi ; già che era ccr- . 
tala dijpofiti oliere l’apparecchio del me- . 
defimo Rè per lo fuo ritorno in Italia. 

Mà fi come, nè la Francia, ne la Spagna ; 
potè godere i profitti , che fi promette» . 
da q nettai pace, così Fltalia non piouò , 
perall’hora Icnouità , e le riuolutioni, , 
che vi fi ; attendeuano come effetti di ; 

/ r * - " . . ‘ " T * * ^ t 

*- * I * * ■*• * • • - • +• • V ' *■ *» •' 

/ » *v VX * 

/ . • •*"> - — 



jo* V i t a ' 

Mancò à Ferdinando , & Ifabèlla' ap- 
punto in quel tempo Giouanni vnico 
ma (eh io erede delle loro Corone, per la- 
cui mancanza -, videro terminata nelli. 
Spaglinoli la virile dipendenza de i Re 
dei Gotico fangue , & trafportatala file— 
celfione alle dette Corone da Gióuanna 
lor figliai» Filippo Conte di Fiandra , à 
Rè foreftierideir Augnila Cafa a Aulir ia. 

Et indi à. poco mancò parimente 
d’viia fubitaneaappoplcfianel piuvigo- 
rofo Ferupre della Tua gipuentu v , e de i 
'Martiali penficri i! Rè Carlo nella Città 
di Ambuofaiper la cui morte lenza alcun 
figlio,!' hauend.o poco prima perduto » 
l’vinieo che hai.i^a} palsò la Corona di v 
Francia in Ludouico Duca d’Orlicns . 
Principe il più prolfimo-al definito Re, ', 
che hauelle il fangue Reale. 

Per la cui fuccelfione al Regno, nati- •• 
tando facciaci dilegui della Francia , e ? 
quelli dell* Italia ,. fi videro per breue . 
tempo in calmai negori/,che già s’agita- - 
nano dall* vna,e l’altra parte. 

Chi piu difeapitafiè per lacci dente. ìm- 
prouifo di quella morte fu Lodouico il . 
' ' • Moro, >. 
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Moro , che in vece d’vnRè,col quale irl, 
virtù delle vlrime conuemionipiofeiratia : 
legge di pace, ancorché da lui con doppia . 
fede olleruata, veuiua ad incontrarne vn ? 
altro , che oltre le ofFefe da lui riceutite 
in prillata fortuna per gl’-intèreflì d’Aftf, 
e di Nouara, pretendea legitirne ragioni 
allo dato di Milano , come vnico luc- 
ccllbre per Valentina lua aua della Cafa 
Vifcontire nella Tua allontione al Regno > 
non folo A gl’ ah, ri titoli hauea aggiuntevi 
quello di Duca di Milano, mà con le pri- 
me lettere fcrit te à Principi Italiani, lì era 
dichiarato di voler p a (fa re prima d’ogn* ' 
altra imprefa da luimeditata , à far ac- - 
quitto di quel Ducaco. 

Màimpatiente d’indugio l’ambitione 
del Valentino,mentrenoniapea,che por 
tedi promettere inbreue dalle intendo» 
ni del nuouo Rè di Francia,fè. ripigliare 
con maggior ardenza che mai i già prò* 
modi trattati di maritaggio con la figliuo- 
ht-deì Rè Federigo , .. cllèndofi egli già 
molto ben figurato ., di poterli portare 
per quella itrada più (^editamente, clic 
per alcun altr\, al confeguimento delle' t 
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disegnate grandezze; le quali però non 
veniuano da lui limitate tra più angufti 
confini, che del medefìmo Regno di 
Napoli. 

Àiiegtiache fi folle dato, ad intendete, - 
che qual’ hora egli fi ritrouaflè per vna.> 

parte haucr poilo piede in detto Regno 
con vna moglie del fùngile Reale , e col 
Principato di Taranto, che ricercaua con . 
titolo di dòte , e veniffèperl’alrra giulti- 
ficata,«3c aiutata la molla dell* armi fuq. 
non meno dalle forze che dalle ragioni- 
della Chiefa, di cui quel Regno era feti- 
do, gli folle per riufeire facile lo fpogliar- 
ne il filo cero , debole di forze , pouero ■> 
di denari, e mal fondato nella co danza 
de* fudditijde* quali molti, e de’ più por- 
tenti n u trinino affetti contrari j à gl’ Ara- 
gonefi. 

Ma il Rè Federigo , che già da vn tem- 
po era arriuato à conofcere la qualità di 
quefte.Sirene,e gl’ intenti infidiofi del 
loro canto, tenne collantemente chiufe 
1 orecchie per non Iafeiarle addormenta- 
re in vii fonilo mortifero alle fue gran- r 
dezze.. 

il; 
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Il Duca di Milano che vedeua coma- 
, ni i pericoli etm Federigo , rifpetto olle 
( dechiarationi del nuouo Rè di Francia , 

> che lollecitaua à mettete in ordine le co- 

fé del Tuo Regno, con ogni fretta , per ; 
lallarlìne in Italia all’acquillo diNapo- 
( . li e di Milano, chepretendeua di legi- 

tima difeendenzaì preuedendo quel male 
che in fatti poi annerine , (pedi il Signor 
I Tarli Tuo Gentil’ huomo di Cafa , con . 
ogni follecitudine, acciò vedelTe di rimo- 
uerlo di quella oltinatione , mettendoli 
innanzi gli occhi i pregiudici che atpbi- 
» dne hautebbono pollino riceuere da , 
y quella ripiiifa, & accompagnò il Tarli . 
?" (poli vna lettera del tenore lcguentc. 

Non pojjo perfuadermi così facilmente , . 
che V'M. altre tanto accorta nel Regnare y , 
quant o br, ime fa di confimare , habbia ani - 
| ' rno di allontanarfi da quei ghtfli rnezj . , che ■■■ 

. fi ricercano dalla politica di Stato , per la ■ 
J) confi mattone del ‘Trencipato. Conni ene 
• accomrnodarfi col tempo , per non perdere ■ 
il tempo. Si dette hauer P occhio di non 
; defiar per, vìi intercjje particolare y qual- 
che fuoco ali vnìuerfale , dotte fino vicini., 
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quelli che pofjono fomentarlo. Con quei che 
ff. rende diffìcile la vittoria con la forza dell* 
armi » è gran prudenza guadagnarli con là 
dolcezza delle parole. Per me non haue - 
rei fcrupole dijagrìficare il maggiore de * 
mìei figliuoli y ad ogni fìnìflro accidente di 
fortuna > per confcruare la libertà à quello 
Staro che mi fa'Prencfpe. Non fo come 
pofjà cadere nel fuo animo la riputja del 
matrimonio con CeJare f Bòrgia\egli è al pre- 
ferite nel colmo dell e felicità , & incardina- 
to à dtfegni di renderfi in breue Signore di 
molti Stati ; con la rifufà di quefle- Nozze 
fdegnarete il Padre , e il figliuolo , e met- 
terete à rifchìo il Pegno > eia perfòna y per - 
che Papa ^/lleffandro d'animo fiero 9 tutto 
dato all ’ ingrandimento di queflo figliuolo * 
non mancar à fiibito di confederar fi col Rè 
di Francia^. il quale forfè non haurà fcrupo - 
lo. di darli la piu proffima delle fue parenti 
per la'fleffd ragione di allontanarlo dalla - 
voflra -amichi a. Molte altre cofe potrei- 
aggiungere , che rimetto alla bocca del mio 
G.entìVhuomo. 

Federigo > con tutto ché folle d’atfrl!' 
mo alieno > ad elponere à pericolo il Ré- 
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gna, e dicoftumi aliai dolci » e pieghe- 
uoli , alle buone ragioni , ad ogni modo 
in quello calo fi mollrò ollinatilfimo , 
rie vallerò in conto alcuno le perfuafioni 
del Tarli , il quale vedendo impollibile 
ogni mezo da rimnouere da quella ofli- 
nazionfcìlRè > le ne ritornò in polla, & 
il Rè rifpqie al Duca : eh' egli confefjaua 
conofeere , che l' alienati otte dell' amicìtia 
del Pontefide , e d'vn fio Imo lo tale quel' era 
lo fpìrito di Ce far e Bornia , gli tne iter ebbe 
; in perìcolo il ‘Regno , e la perfona : ma che 
conofceua ancora benijfirno , che nello fieffo 
pericolo il metterebbe , dando vnafitafigli m 
uolà in maritaggio al 'Borgia , con la dote 
<del ‘Prencipato di Taranto, (fon la rifufa 
hauera vn nemico di fuori , 'da cui li J ara 
più facile il guardar fi , conti corìfenfo ha - 
ueràvn nemico domefiico di dentro , che 
potrebbe leuarlo dal trono , con quello ijlefjb 
Prencipato che li domanda in dote , e che 
pero fi era rifiuto di due pericolitanto euì- 
• denti , voler più prefio fettoporfi a quello 
nel quale fi poteua incorrere più honoreuoT 
mente , e che non nafcereb.be di alcuna , firn 
aiione \ 
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Così appunto autrennc , colme il Du- 
ca di Milano hauea prognofttcato ; men- 
tre diffidatoli il Pontefice, di poter ibu ti- 
far nulla di rilieuo per il Valentino col 
Rè di Napoli ; voltò rifohirilfimo Paiii- 
nio à ft tingerti col Rè. di Francia; al qua- 
le due meli dopo la lira afsunrionè alla 
Corona (pedi TArciuefcouo di Ragufa 
filo confidenrilfimo Miniftrò, Monfi- 
i gnor Caftellenfe Chierico di Camera > e ’ 
ino Segretario ; e Monfignor Ccntiglic 
Cameriero Segreto, c fuoTeforiero per 
Nurijti j (Iraordinari j in Francia ad effetto 
di condolerli con fua Maèllà della morte 
dell’ Antecellòre, rallegrarli della fu a lue- ' 
jceflione al Regno , epofeiapromuoueie 
: il maritaggio dèi Valentino con lamedc- 
■fima figliuola di Federigo , chiamata 
'Ciarlotta,che, nutrendoli già da vn tem- 
,po alla Corte di Francia, prefumea, che 
porcile venir maritata da quel Re à (ua 
elct rione. 

Venne data da Lodouico cèrta intètt- 
rione di condefcendere cosìàquefta, co- 
me ad altre fodisfattioni, e d’honori, e di 
ft aci , che potellè bramare Alelandro per 
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gl’ auanzamenti del Valentino , quando 
|s in corri fpondenza fi dichi aratte vnito 

i (eco à fauore delle imprelè di Milano , e 
|f- di Napoli » per cui fi accingerla à pillare 
, ben pretto in Italia } e per aU’hora, tro- 
uandofene giuftc le caule , gli concedette 
cònl’auttorità Apoftolicala difettinone 
, ..*• 'del matrimonio con Giouanna Tua mo-^ 
L glie Iterile, e mp limolameli te diforme 
f lpolàta già da lui per timore di Lodoui- 
co X I. padre di lei ; ^inficine ladilpcrt- 
ià per pattare alle nozze di Anna Duchefi' 
fa di Bretagna > la quale era Hata moglie 
| del Re Carlo ; conpromuoueredipiù al 
! Cardinalato Giorgio d’Ambuofa Arci- 
| uefcouo di Roano luo fedele, efauorico' 
fcruidore. 

Al che condefcendcndo prontamente 
. Alefandro; e già rifoluto di correre co i 
figli la fortuna Francefe, dalla quale. fola- 
\ mente giudicaua poterli fperare notabile 
I elJaltatione alla fua Cala, conuocò vna 
mattina il Conciftoro, in cui di con- 
certo (eco il Cardinal Valentino prete à 
dire; che hauendolo dalla nafcita incli- 
aiato mai fcmpre il propor io genio allo 
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• flato, e profefTìone fecola; c (b lo per vb- 
bidireàgli allbiuti comandamenti di fua 
Santità, lì era darò alla Chielà , & hauea 
accettato oltre la porpora, elaltredi- 
. gnità di .quella, fino l ordile facro del 
Diaconato, che di proprio moto hauea 
voluto fc li cenfetifse : che conofcèndo 
però in quella età non meno indecente, 
ohe imponìbile col far forza alla propria 
inclinatione continuare in vno (lato cosi 
ripugnante alli colhimi della fua natura, 
‘ fupplieauapcrciò humilmente la Santità 
lua à volere con {ingoiare benignità con- 
defccndere a i Tuoi inoperabili difideri j> 
1 e difpenfare , che deporto l’habito , e di - 
jgniràEcclefiartiche, potefie lecitamente 
ritornare al fecolo , <k infieme contrarre 
-il làuro matrimonio. 

Pregando giuntamentei Signori Car- 
dinali Svolergli non Colo predare il loro 
conlcnfo, mà ei Fere inrercefiori per Tiftef- 
fo, apprclfo la Santità fua j alla cui libera 
•difpofirione rallègnaua tutte le Chiefe, 
Abbàtie, Benefitij , e qualfifia altra forte 
-di dignità Ecclefiaftica, con promettere* 
che fi come eia per profelfarfi mai fempre 
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figliodiuoto , & obligato della Tanta' 
ChieTa > così haurebbe procurato di far 
apparire negl’ effetti » che quella- Tua 
- mutatione venire ordinata, non meno 

ài proprio compiacimento > -che ài di lei 

feruigi. - ’ C > . ■ v 

Rimdlèro di comiine voto ! detti Car- 
dinali al Sommo Pontefice il fodisfare à 
queftaiftanza ; & egli profeffando di 
non poter far più forza ali’ efficacia di vii 
genio così gagliardo, e collante, fi con- 
tentò di accettare le rinuntie, c di conce- 
dere la fuppiicata dilpenfa; onde il Va- 
lentino depolla immantinente quella 
Porporata quale non tenea altra propor- 
tione alla fua vita, chenelellèr langui- 
tila, vellilfi vn’habito alla Francefe,poco 
più proportionato intiero alla perfidia de* 
tuoi coftumi , ma molto ben adattato à 
gl’ interelfi di lui , & à gl’ intenti del Rè 
. di Francia , il quale volendo per le future 
decorrenze llringerfi con la Chiefa, e col 
Papa, hauea di melliere d’abbracciare 
fotto cotali diuife quell’ huomo,chev* 
«ra per mezzo. 

JRjceuè egli l’ifteflb giorno in quell" 
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314. Vita 

lubito ii Signor di Villanuoua inuiaroà 
polla dal Rè LodouicQ per condurlo in 
Francia , e dopò d’haucrlo trattenuto in 
Roma lo {patio d’vn mele con tutti gl* 
accarezzamenti, & honori potàbili, eia- 
liti concederli à gl’ Ambafciadori Regi; 
d’vbbidienza, fc ne parti {èco à quella 
volta, conducendo in fua compagnia Pao- 
lo Giordano Orlino, e molti altri: Baro- 
ni , e -Caualieri de’ più principali dello 
flato Ecclefiaftico ;edi più ( fecondo di - 
tiolgòlafama) vnTeloro, qualpotea 
richiedere più abbondeuole yn animo 
vallitàmo , nell’occalionc di paflfare ad 
vnà gran corte per ri ceuere dignità, itati» 
e moglie Regia, e per far pompa di gene* 
rolità , e magnificenza non ordinaria. 

Tra le ricchezze del qual Teforo vie- 
ne mentionato particolarmente vn nu- 
mero. copiofifiimo di caualli guerniti 
con ferri d’oro , che inque* tempi fù ftir 
mato vn ludo {ingoiare , &vn eccefso di 
fafto > non elsendo fin all’hora ne meno 
caduta rimaginatione , di far calcare dà 
piedi di caualli quell’oro » di cui fi hono- 
eìuio le tefte de i Rè* 
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Neli’vfcir fuori della Città non vi te- 
. ftò huomo alcuno che non correflc nelle 
ftradepcr doue doucua pallate, ammiran- 
• do tutti quella maellàcrefciuta» & auan- 
zata con le vifcere più pure de’ poueri 
Romani, auezzi à vedérli {'pagliare dall* 
altrui tirannia , per veftire la luperbia de* 
Ponteficii Parenti. Volfc il Papa che fof~ 
fc accompagnato da tuttala Corte, e non 
vi fu Cardinale , nè Prelato , che non fa* 
celle in quello giorno pompa, del fuolèr- 
uigio: dico pompa , perche non fi partì- 
cipauano ai Valentino tali honpri , che 
folo per pompa-andando molto difgiunti 
' li lèntimeilt? del cuore. Lamaggiorpar- 
te, anzftutti fi railegauano ( fe non folle 
alcuni Partegiani della Cala Borgia, , che 
conolceuano la loro fortuna , dal.fuo 
auanzo ) di volerlo lontano di Roma, e 
(opra tutto quei tn fieri nobili, che fi ve- 
deuano obligati , di leruirdi fcabello ali’ 
empietà di quello huomo. Il Papa fi por- 
tò in vn palco vicino alla Chielàdel Po- 
polo , per vederlo pallàre, doue fu ollèr- 
uato fempre ridere, e inoltrare di tutto ciò. 
vn srande atto di allegrezza. I/allegrcz- 
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.za maggiore ad ogni modo fi vcdena nel 
volto del Valentino , il cjualc_congediò 
tutti con oflèqui© di fommo alletto. La 
ieia ritornò incognito dentro la fidla 
Città , Se andò à parlate al Pontefice^ Se 
.alla tua madre, « con ambidue palsò qua- 
'fì tutta la notte, vlCcndolone dopo la ma- 
rina di buon’ hora, per andare à trouare il 
Signor di Villenoua che l’afpetraua pò- 
.chi miglia fuori diRoma. Due giorni 
innanzi haucua Ipedito ordini particola- 
ri il Pontefice , per tutti i luoghi doue 
.pallai doueano i l Valentino * Se il Villa - 
nou%: comandando à tutti i Gouerna- 
tori che li lice u elle ro , e Ipellàflero con 
dm agni licenza Reggia, e che non fi fpera- 
gnatfe cola alcuna , per honorarli : & in 
fatti chi per timore del medefimo Va- 
lentino, chipervbbidire agli ordini del 
v Papa, ogni vno fi sforzaua di fare il pof- 
iìbile per doue padana quella comitiua* 
«he alcendeua'al numero di cinque cen- 

JL 

to perfone , tra quelli del Viilanuoua , e 
.del Valentino , fpe lati in tutto lo fiato 
Pcclefiartico dal dinaro della Camera,chc 
vuoi dire } dal Pudore del Pop olo. Vero 
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è che vfarofìo ambi due quelli Signori 
atti di grandiffima generofità non folo 
con li Odi eia li dé’ luoghi , ma ancora 
con quelli die erano deputati dalle comu- 
nità à feruirli nelle Città » e Territori ò 
d'vna maniera , ò vero d’vn’ altra. * 


Furo no rnalidimarnente fé tir ire in Tfpa*- 
gnacosl le mutationi, e rifoiiuioni dtÌ- ; 
Valentino, comegl’afFecondamenti, che 
à quelle vedealì predare il Papa, c per di* 
domarle ( fé bene già troppo tardi ) Ipo 
dirono à Roma Ferdinando , Si Ifabeila 
due Ambalciadori eftraordinatij coir la 
commilitone di quello Polo nego ri oy do - 
ue arriuati, dettero vn tempo lenza p>o- 
ter efporre la loro Ambafciata, poi che 
pretcndeano di farlo in publico Conci- 
ftoro, e ciò come infolito vernila còilan- 
temente negato da fua Santità , la quale 
infine contenrollì, d’vdidi alla prefenza 
di lei Cardinali, al che per vitimo hauea- 
no rillrerto le loro illanze gli Ambas- 
ci idori. 

Si dolfero eglino acerbamente à nome 
de i proprij Rè della rifolurione fatta 
dal Cardinal Valentino di lafciarla di- 
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gnità Cardinalitia,e di pallarlène in Fran- 
cia} poi che , portando quella in confe- 
gucnzavna partiale aderenza della Santi 4 
tà Tua à gli interelfi di quel Rè> in pregi u- 
ditio de aprimi Potentati della Criftiani- 
tà , e fopra tutto della quiete dell’ Italia, 
non potea non eifère di (bandaio , di ge- 
lo fi a, e didiftuibo comune, lupplicando 
per tanto la medefima Santitàlùa, che 
per rimediare à molti imminenti difordi- 
ni, é per loptiblico bene, al quale come 
padre comune era tenuto di prouederej 
volelfe , prima che le colè procedellèro 
più alianti , richiamare il Valentino di 
Francia, e riftituirlo alla facra porpora. ' 

Il Papa con la Tua eloquenza ordina- 
ria procurò di mitigare gli animi degli 
Ambàfciatori, inoltrando loro, che non 
era conueniente di ritraili da quello che 
s’era farro , per non inoltrar ballèzia d’a- 
nimo , c mancanza di giudicio , tanto 
più che sera dato del tutto auifo al nuo * 
no Rè di Francia , il quale già hatietia 
fpedito le lue Galere, per farloaccom- 
pagnarc con la pompa douuta in Francia, 
oltre che cllèndofi inbar :ato in Gftia 
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{opra le fteflè, non vi era più rimedio » ÓC 
in fatti Alefandro, andana trattenendo 
gii Ambafciarori con - belle parole per 
lafciar’imbarcareil Valentino» come ne 
legni con celcratczza beffato » pto- 
teilando che la Tua in tenti ohe non era 
di potar pregili dicio nèà Ferdinando, nè 
adlfabclla. ' 

Non fi fidarono gli Ambalciacori alle 
parole del Papa, conolcendo molto be- 
ne } ellere egli d’hirinore infedele, che pero 
per non mancare alle loro commiflioni» 
paffarono dalle doglianze alle accufe ; c 
dalle fupplicationi alle minacele, onde 
gridoffi dall’ vna, e dall’ alcra parte con 
notabile alteratione,e non lenza proiom- 
perfi in ingiurie molro pungenti, giuran- 
do gli Ambafciatori che nefarebbono i 
loro Prencipi pentire di vna tal ri folli- 
none il Valentino, e morderei deci à 
fuaSanticà medefima : anzi foggi tubero, 
che mentre {lana in quella oltinatione, 
non farebbe fi.a'o da’ loro Re riconofciu* 
ro per Padre vniuerfale , già che tanto 
particolare fi moflraua con gii uni » e tan- 
to iute l'eliaco al profitto della lua Cala* 
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310 - - Vita 

die non curaua di t 
fcandali alla Chidà : A quello ri 
Papa, eh* egliera flatoeletro daDio, e 
non dagli Huomini» per eflèr Padre de’ 
Prencipi, e però tale farebbe flato àdifi- 
perto d’ogni vno : che non era decente ab 
Padre, di accommodarfi al crapriccio 
detti figliuoli j ma ben fi obligo de’ figli- 
uoli di condefeendere alla volontà del 
Padre} onde egli non haurebbe {limati 
mai lcgi cimi, ma baflardiquci figlinoli 
che contraditenano al filo volare ; alle 
quali parole foggi un fé vno degli Ambas- 
ciatoti che pi erano affai Beffardi in Ro* 
ma , fenzjt introdurne degli altri nella Chie 


- 


-fa. Di che fi piccò molto Aiefàndro,e 

d replicò > che quei ch’egli 


tutto fdegnaco 
haueuafatco, era ben fatto, e che le folle 
à fare, lo farebbe ancora à dilpetro di chi 
tanto arrabbiaua,^ e con quello fi- ritirò 
in Camera. 

Gli Ambafciatori ch’erano oltre modo 
arditi, ed’a turno intrepidi , tali {celti ap- 
palla da Ferdinando , e da I fabell a , inni* 
p riti più del Papa iddio, non vfeirono 
dalla danza, ma adoppiando lenza a leu- 
- f ■ v.' ' ‘ - ’-ìM ’ no 
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no rifpetto gli ftrepiti fecero venire vn 
Notare, eTeftimoni, per fare iui.vna pu- 
biica proteina , giufta le commiflìoni de* 
loro Re j di che fdegnato più che mai il 
Papa, fe gli fece innanzi, e con parole a(- 
pre li mandò via , dicendo , che andajjcro 
à far protese a Cafa loro. 

Hora, non crollerà (frano il Lettore, fe 
mentre il Valentino viaggia in Francia, 
mi dia à trattenerle; nella delcritionc dvn 
calo aliai notabile {'uccello in Italia", che 
pure ferue à far vedere gli-effetti che pio- 
dnceua il Ponteficato d’vn tal Papa, : 
. Vi era in Fiorenza vn Religioso dell’ 
ordine di San Domenico , chiamatoFra 
Geronimo Sauonaro'a» huomp dottili!- • 

pio nellaTeologia, emolto intelligente 
deirHifloricEccldiaftiche j e fopratruco • 
pieno d’vn gran zelo, &; ardore : hora^ 
mentre egli prcdicaua con gran frutto a ? 
.Popoli la rif orma de’ lom virij , cornili* 
ciandoà riluonar per tinto , latirranica 
maniera con. la quale gouernauano la 
Chiefa Alelandro, e il Valentino, (canda- 5 
lizzato egli di tante feelerarezze che que* 
fu commetteuano fi diede à predicare in . 
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publico , & in fegreto; contro lacattiua 
vita d’ambigue ; moftrando la necedicà 
chevieraneilaGhiefadi riformare, tanti 
abufi , & infami procediture, in che l’ha- 
ueuano quelli gettati : anzi vedendo (èm- 
pie più moltiplicarli Tiniquità nell* ani- 
mo di quelli due peflìroi , & indegni Go- 
uematon di Santa Chiefa, egli non po- 
tendo (offrire, e tacere, cominciò ad ac- 
cenderà più che mai di zelo , acculando 
su i Pulpiti afpramente, la vita peflìma 
<del Papa, delli Figliuoli, e di quei Cardi- 
nali che lo feguiuano ; negando conbuò» 
ne ragioni l’auttorità Pontificia, &elòr- 
tandotuttià non credere all’ indulgenze 
di quello Papa , perche non poteua con- 
cederle, mentre era tanto contrario alla, 
vita, & alla dottrina di Giesù Chrifìo, e 

de 3 Tuoi fanri Apoftolù < * 

Alcfandro in refe quelle nuoue,lo cittò 
in Roma , ma rjcufando egli di aìidarui» 
temendo che' la dottrina di quello huo- 
mo, non indebolire nella fua perfona la 
maeftà delPonteficato, per ellèr in gran 
concetto appreso il Popolo , fulminò 
{comunica contro di elfo, di che fdegna 
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to il Sauonarola deprezzaci i comandi, 
e le 'cenftire Pontificie, h diede con mag- 
giore vehemenza di {pirico 3 à predicar 
contro gli ordtfrive Icornunichcdel Papa, 
ali cimando efier contrarie alla diuina vo- 
lontà , nociuc al bene comune, inualidc, 
ed in giu il e» 

Non è credibile quanto quello ini- 
talle l’ànimo di Alefandro , ii quale in- 
formato che ogni giorno più le gli au- 
gumétauail numero deTeguaci, e Fauto- 
ri,fulmino nuoui Freni, emione minacele 
di Cenlure non fole córro il Sauonarola, 
ma ancora cótrò tutta la Città, dal di cui 
Magiftrato fu finalmctc comàdarogli che 
defiftefife di predicare, a chi egli vbbidìj 
nondimeno moki de’ Frati del filo mede- 
fimo Ordine , faceuano quel eh’ egli non/ 
faceua i anzi mentre gli altri predicaua- 
no , egli profetizzaua , e fir cola fi: rana, 
perche pi tffetìzzò il Tacco di Fiorenza , e 
di Roma, e di più vna grande riforma che 
doiieua nafccre alla Ghiefa , dall’ Or- 
dine di Santo Agofiinoi ciò che fu poi 
trouato vcriflìmo , effendo fiata Taccheg- 
giata Fiorenza e Roma ; e reformata la. 

Od- 
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CKicfa da Fra Martino Lutero dell’ Ordi- 
ne di ‘auto Agoftino, che però verifica- 
tofi r*li proL eie , mol ti Aurtori fi diede- 
ro à parlar di lui dopo la lua morte , co-, 
me d’vn gran Profeta j c tra gli altri 
Filippo de Comines , e Francefco Pico 
della Mirandola, gli attribuifeono vno . 
fpirito profetico. ^ - < 

Grande veramente era lo fircpito che fi 
faecua in Fiorenza per la dottrina di que- 
llo hu orno perche gli altri Frati degli 
altri Ordini, contradiceuano à quanto il 
Sgnonaro’a e Tuoi feguad affirmaiiano» 
onde fi proruppe alla fine in tanto ardore 
dall’ vna, e dall’altra parte, che due Frati 
vno di San Domenico, e l’altro di San 
Francefco conuennero infieme di entrare 
nella publica Piazza in vn gran fuoco , e 
quando il Franccfcano folle (lato arfo,8c 
il Domenicano ifefojdoueuafi argomen- 
tare efTer vera la dottrina che profetizza- 
la , & infegnaua il Sauònarola ; Se al cobh 
trario , fc il Frate Domenicano fi baie* 
ciana , Se il Franccfcano reftauaintatto 
dalle fiamme bifognaua tenere per vn 
falfo herecico, Se ingannatore il Sauona- 
rola. T > > Venuto 

4 V. > k « • • • I • . K. K 


Del Dvc a V a lenti sto. 315, 
Venuto il giorno prefìtto, affermando 
Tempre più il Sauonarola , che per fegno 
della verità delle lue preditioni ottereb- 
be fenza dubbio gratia da Dio , che il 
Frate del U10 Ordine douefTe pattare fenza 
lefione nel mezo del fuoco, c cjefiderando 

i Cittadini che la Città filiberattè ditan* \ 

• • 

temoleftie jcomparuero ambiduei Frati 
accompagnato ciafc'uno da tutti quelli 
del ilio Ordine , nella Piazza dei Palazzo 
publico , doue vi era apparecchiato y# 
gran fuoco ; Se ouevi g:a concorfo non 
folo tutto il Popolo Fiorentino, ma vno 
infinito numero delle Città vicine, con— ^ 
corfo à vedere vno fpettacolo non mai , 
vdito ancora per lo pattato., 

Peruenne in tanto à notitia de’ Frati 
Minori , che il Sauonarola haueuaordi- 
nato che il luò Frate* quando entraua nel 
fuoco , douettè portare il fagramento ; 
dell’Altare, alla qual cofa cominciando > 
ad efclamar contro , Se allegando che 
con quefto modo fi ccrcaua à mertere in 
pericolo fauttoricà della fede Chriftiana, , 
la quale megli animi degli imperiti deeli- 
march b e molto, fe quella Hoitia bruciaf- . 
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fé, e perféucrandoil Sauonarola nella Tua. 
opinione, non ir procedette' à fare efpe- 
rienza ; cominciando à declinar molto di 
credito nella mente degli Huomini à tal 
fegnocheil giorno Tegnente natoàca* 
fo non fo che tumulto tra alcuni Partig- 
giani dcll’vnajc l’altra parte; gli aùuerfa- 
ri del Sauonarola prefero ‘Farmi, &?ag- 
giuntoui Paiittolìtà del Magi tirato cipri- 
girarono il Monaftero di San Marco, do- 
uc abitarla detto Sauonarola, e preiolo 
fo ' conduilero i»fìeme con due de’ Tuoi 


Frati nelle Carceri pubiiche ;• Se in que- 
llo tumulto refi: ò veci fo da furia popola- 
re, Francefco Valori Cittadino molto 


grande, c primo de’ Fautori del Sa rio pa- 
rola , perche Fauttorità fua era (opra tut- 
ti gli altri fiata cagione , che queftot 
Frate lì folleuaiFc à canta ili ma, &ac- 
qìiiftade per fi : lungo tèmpo la prote- 
ttone del Magistrato ,. contro i decreti 


del Papa- . 

Fu dopo efaminato con tormenti il 
Sauonarola , benché non molro graui,e 
fu l’efame publicaro vn ProcefTo il quale 
Eimouendo tutte le calunnie che gli era- 
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no fiate dare» ò d ’auaritia , ò di cottami 
inhoneftijò di hauere cenuro pratiche 
occulte con Prèncipi in che più l’accuf- 
fauano gli auuerfari , conteneua le cofe 
che lui hauetia predette non per altro 
. hauerle predetto » che per per propria 
opinione lenza alcuna riueiktione diuina, 
ma folo fondato il penfiero fuo , sii la 
dottrina,& ofièruatione della SantaSc.ric- 
tura , nè efièrfi mollo per fine malignerò 
per cupidità di acquiftarc con quello 
mezo grandezza Eclefiaftiea , come era 
(lato lèmpre il penfiero de* Riformatori, 
e Settantina benfi ha-uere egli defideratp 
che per opera fua fi conuocafieil Confi* 
gli© vninertàle» nel quale fi.riformaffiro i * 
coftumi corrotti del Clero , e lo fiato 
della Chiefadi Dio tanto trafeorfo fi ri- 
duceliè y tanto quanto folle pofiibilc à 
primitiui tempi degli Apofioli , la quale 
opera l'haueua ftimoloto molto più» che 
la gloria di poter confeguire ilPontefica- 
to » perche nella gloria di dare opera à 
tanta perfeteione» rion fipoteua arriii are 
fe non per raezo di eccellentifiìma dot- 
trina, e virtù/ efingohre riuerenza che 
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gli haueflìro tutti gli Huomini, doue che 
il Ponteficato poteua ottenerli , ò con 
beneficio di fortuna, òcon mali arti al- 
legandoli fopra ciò molti efempi tralcorfi 
nella Chiefa. >• ?: v- : /C •. 

Il Pontefice vi Ipedì per aflìftere al 
procedo , de all’ efame, il Generale del 
medefimo Ordine di fan Domenico , e 
Monfignor Francefco Romellino che fu 
poi Cardinale di Surento,ambidtie rigo- 
rofi , & intere Ha ti à difendere 1* honor 
della perfona di Alefandro e per ciò da lui 
eletti Commidàriin quefto raiKontrp : 
e fu cofamarauigliofa, che hauendo il 
Sauonarqla, in tutte le domande, e nella 
co n fi c m a ti o n e del P pocf 1 Io ri fp o ft o . fc m- 
pre con parole concile , e da poter riee- 
uere diue f dc interpretationi ; dotic fi trat- 

i * ? 4 * ■ - | • 1 

tò della perfona del Papa , flette fempre 
faldo,e fermo è parlar con fenfi liberi 
contro la fua . auttorirà > dicendo ., che 
non poteuano i ChriflLiani riconofcere 
per Padre vniuerfale, e Capo della Chie- 
fa yn Pontefice pieno dì tanti viti; , per- 
che ChriAo haueua dato le Chiani del 
Ppnteficato all' Apoftolo Pietro, all ho- 
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ra quando haiieua fatto penitenza > e la- 
grimato le colpe commeflc,lapendoegli 
beniftìmo che tale poteftà fi douena date 
ad vii huomo penitente, non ad vn’ al- 
tro peccatore ; onde non poteua Alelan- 
dro fiefto> pretendere alcuna dritta fuc- 
ceffìone > rendendotene indegno con le 
file attioni, sià che egli fubito rìceuute 
le Chiamili mano , haueiia cominciato 
ad oprar feeleratezze , onde bifognaua. 
da’ buòn fedeli crederli che le Chiaui 
nelle mani di Alcfandro, erano fiata date 
del Dianolo» e nondaChrifio. 

Molte altre ragioni portò per far ve- 
dere la nullità del Papato nella perfona di 
Alefandro » e fopra tutto la Liga eh’ egli 
fatto haiiea coi Turco» contro i Prenci- 
pi Chrifiiani. Predille nelle ftcfiè Pri- 
gioni molte particolarità delle Tirannie 
che doueua vfare il Valentino nella Ro- 

\ „ y, , , • I 

magna , 8c in altre Città della Tofcana , 
le quali cofeynixe tutti infieme obliga-. 
rono i due Commiliari fopra deccià lòl- 
lecirare la Ipeditione della cauta, veden- 
do che in altra maniera non fi poteua far 
tacere; e così vefiito con gli abiti Sa- 
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cerdotali, inlieme con altri due Frati del 
mcdefinio Ordine» cheftauano confan- 
ti à feguire la Fua opinione » e Condocci 
’ (biennemente nel Tempio' dotie vieta 
^corico rfo vii numero infinito d’anime , 
per veder tale cerimonia, furono degra- 
dati dagli ordini (agri, con le (olite circo- 
danze che co (hi ma ferii irli la C hiefa Ro- 
mana in tali tarrcontri > Fpogliandolt 
delle vedi Sacerdotali , con maniere dil~ 
prezzatoli , & ignominiofe. 

Furono poi infìeme con il Procedo ri- 
medi al braccio della Corte (eeolare,har- 
uendo prima il Generale dell’ Ordine 
Domenicano'fatta al Popolo vn’ eforta- 
tione, modrando la miferiain cheli era 
lafciato cadere ilSauonarola, &cfortan- ; 
do tutti à voler viuere Clftiftianamcntc, 
e non lalciard tentar dal demonio, à ca- 
dere in penfieri pòco conformi al ripolo 
della Religione Chridiaua. Elortarono 
poi ambidue i Commiilari li Giudici lè~ 
colati {ubico rimedili i Criminali nelle 
mani, dalla parte del fommo Pontefice 
ad e feminare molco bene il Procedo , e 
farne poi quella domita giudi ria, che or- 

dinauano 
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dinauano i fagri Canoni» e le Leggi giu- 
diciaric ; e così da qnefti due giorni dop- 
po vennero condannati come héretici % 
óc hereitarchi ad elìère impiccati » e pòi 
li lor corpi bruciati >' a (emulata la cene- 
re al vento. 

Quando gli fu pronunciata, e lettala 
(èntenza di morte, non fi {bigotti punto 
il Sauonarola.ma ben fi gli altri due Frati 
quali reftarono ben’ attoniti d’intendere 
che doueuano edere impiccati , e ' poi 
bruciati, ettcndofi fin’ all’horafidati,che 
douettèro eller viui porti nel fuoco > di 
douefperauano vfeirne intatti, fecondo 
la prometta del Sauonarola,chegli haue- 
ua accurati di non poter morir tra le 
fiamme; ma quando inteiero che doiie- 
uano cllcre impiccati , cominciarono 
bene à temere del laccio, vedendo fuanf- 
ta con la morte della Forca , la fperanza 

di faluarfi con il miracolo del fuoco , 

* 

che credemmo douette feguire infalli- 
bilmente. > s ' ' n 

Il Saiionarola che fapeua beniflìmo 
cjouer fucccdere la fencenza di morte, alla 
degradatione del Sacerdotio fattagli pii- 
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ma , riceuè con intrepidezza d’ànimo» 
Pallilo di detta lentezza > nè altro dille », 
Xe non che gli difpiaceuadi morire, len- 
za haucr po liuto riformare la Chiela , dar 
tanti abuh introdotti dal Pontefice Ale- 
fandro; ma cheperh fi rimettala al vo- 
lere Diuino, à cui fcmprchauaia l'imef- 
foogni cura, e da cui era lìcuro d’hauer 
ricenutigli Hi moli, che l’ haueuano {pia- 
to à cercar la riforma de’ collumi cor- 
rotti del Clero. Soggiunfc ancora , che. 
moriua contento > perche era certo che 
Dio benedetto , doueua. quanto prima, 
fueglìare vn nuouo Riformatore il qua- 
le conia protesone de’ Prcncipi di Ger- 
mania haurehbe leuato non folo gli abu- 
h del Clero, ma molti Regni dall’ vbbi- 
dienza del Papa, dispiacendoli Iblo che 
• quello honore, Il rifcmallc ad vn’ altro • 


ordine, eh togiidle dal filo. Parlaua 
egli di Lutero, come già h è carnato di. 
lopra, che h conobbe vera tal proferia, 
alfhora quando h videro i progrchi di 
detto Lutero $ &c certo che lei Princi- 
pi dell’ Italia hauellero prellato la mano - 
al Sauonarola , come la, niellarono i 

^ Pxencipii 
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'Ptencipi di Germania àLutero che tutto ^ • 
r -il Mondo, non che l’Italia, fi farebbe 
J fcollo dal giogo Pontificio. Ma il Si- 
j] -gnore Iddio vuol mortificare, e vitfifica- 

, .re fecondo i Cuoi giufti decreti. v 

Concorfèà vedere il fupplicio di que- 
lli miferi condannati,, fi gran molti rudi- 
, -ne di gente, che non erapoifibile , chei J 

I Minilhi della Giuftitia vi potelfero paf- * 
fare , e le forche ^ erano polle nel mede- - 1 
. lìmo luogo , douf fi era accefo innanzi 
t il fuoco , per cfperimentare il miracolo 
5 promelfodalSauonarola,ilqualein quei v t 

, momenti di smorte , e {opra tutto dopo 
! ialite la fcala , non pronunciò mai paro- 
1 ia , che lo fignificalfe colpeuole o inno- •• 
, cente, difeorrendo con gran con danza 
, d’animo , e con non picciola intrepidez- 

! za di cuore,d’vna certa generalità di con- *■ :J ] 

certi , che riguardauano alla natura dell' 
huomo nato per morire; così Ipirò l’ani- 
tnafra tre legni il Sauonarola, forfè per ] 
non faperfi accommodare con gli altri, *v : fl 
à tacere i vitii, e le fcelcratezze del Pon- 

I teficato di Alefandro. j 

Non fi ipenfe con lamortc del Sano- v '■ *3 

• • • -, mj- .... • ^ ^ .* , 

* ti , . , — ;5 i è * 
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narola, la varietà di giudicii» edellepaf- 
fioni degli Huomini, perche gli vni of- 
\fèruàta la fua morte con gufto» andaua- 
no dicendo per tutto * che non fi era fat- 
ta opera maggiore come quella» eflèndo 

flato nicdlàrio di Ieuar dal Mondo vn 

1 • 

fimile ingannatore , fcduttorcdi , gente y 
herefiarca di Popoli, e nemico della Re- 
. ligione di Chrifio, e della Sede Papale. 

• Al contrario molti pianfero la fila mor- 
te, come quella d’vn gran Profeta , e fi- 
clamando contro sii inuidiofi del bene 
vniuerfale del Chriltianefimo, credendo 
fermamente , e publicando in diuerle 
compagnie , ò che la confezione della 
fila propria bocca» che fiera publicata 
per tutto , folle fiata falfàmente fabrica- 
ta dalle potentiflìmi inftanze delPapa,e 
dalle inuidiofe mani de’ fuoi auuerfóa; 
ò che con la forza de’ tormenti dategli 
da. Giudici interefiàtiVfi hauefiè fatto con- 
fettare con la bocca » quello che mai era 
entrato nel fuo cuore ; potendo nella 
compleflione fua delicata , molto più la 
forza de* tormenti , chela ragione della 
verità > feufando quella fragilità con 

l’empcfi- 
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refempiocfcr Prencipc degli Apolidi , il 
quale n o ninca reeracp*n è allretco dator* 
menci come il Savonarola , hauéua ad 
ogni modo alle /empiici parole d’vnafer- 
ua negato di cirerDilcepolo di quel gran 
Mae Uro da cui haueua viilo tacici mira- 
Coli,& ollèruato tante fantiflìme Rego- 
le, e digniflìme , e (aiutaci inftrntioni. 

Di quella morte lì rallegrò non poco 
Alelàndro in Roma, fapendo benilfimo 
che non vi era chi ardille publicare , e 
predicare in publico li Tuoi viti , e del 
Valentino Tuo figlivolo , come faceua 
quello huomo. . t 
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